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L’EDITORIALE
 

Nuove rubriche
e nuovi contenuti
come regalo 
di natale
Più argomenti, più rubriche e più contenuti. Anche in questo numero, 
così come facciamo dalla prima delle 32 riviste date alle stampe fino 
ad oggi, abbiamo cercato di realizzare un prodotto migliore di quello 
precedente. Noi crediamo di esserci riusciti (il giudizio spetta a voi, 
naturalmente) e che quella che avete tra le mani è la rivista più bella di 
questi primi otto anni di vita di Nelle Valli Bolognesi. Un numero davvero 
importante, a cui hanno lavorato tantissime persone e che presenta un 
paio di rubriche nuove. A partire da quella “Non tutti sanno che”, curata 
dalla new entry Serena Bersani, che in questa puntata si occupa dei luo-
ghi di città e provincia usati da grandi cineasti come location per alcuni 
dei loro capolavori. In questo numero continua anche il viaggio, partito 
in autunno, tra i prodotti Dop e Igp di provincia e dintorni. Dopo averne 
parlato in generale entriamo nel dettaglio partendo, e non poteva essere 
diversamente, dall’intramontabile Mortadella.   
Non mi resta che augurarvi un buon Natale e un sereno 2017 da parte di 
tutta la redazione.

Filippo Benni 
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GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI
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CINCIALLEGRA
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La Cinciallegra è lunga circa 15 centimetri, ha un’apertura alare di 22-
25 centimetri e solitamente non supera i 21 grammi di peso. Presenta un 
piumaggio verdastro sul dorso, con coda e ali grigio-bluastre. Capo e gola 
sono di colore nero lucido, con guance bianche. Il petto giallo è attraversato 
longitudinalmente da una stria nera dalla gola all’addome che, nei maschi, 
appare molto più pronunciata. Frequenta ambienti semi-alberati come i margini 
di boschi e frutteti, i filari d’alberi lungo i campi coltivati o i giardini e i parchi 
urbani. Predilige le basse altitudini, come le zone collinari e pianeggianti. 
Nidifica nelle cavità protette degli alberi e dei muri (è propenso ad utilizzare 
anche i nidi artificiali), costruendo il nido con muschi, peli e piume. Depone 
le uova – normalmente 8-15 – tra aprile e maggio: lisce, bianche con piccole 
macchie rosso scuro, sono covate dalla femmina per circa 15 giorni. I pulcini 
vengono accuditi da entrambi i genitori per circa 20-30 giorni dalla schiusa. 
Larve, api e ragni sono il suo cibo preferito ma non disdegna anche semi, frutta 
e bacche. Accetta volentieri il cibo offerto dall’uomo in mangiatoie nel periodo 
invernale, in special modo i semi di girasole.

Tra Pianura ed Appennino 

L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella 		 Autunno 2010
Allocco  		  Inverno 2010 
Assiolo  		  Primavera 2011
Allodola  		  Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro		  Inverno 2013
Capriolo	 	 Primavera 2014
Capinera	 	 Estate 2014
Cervo		  Autunno 2014
Cinghiale		  Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino		 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino		 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016

Tutte le foto sono state scattate 
nel bolognese. I PDF degli arretrati 
della rivista si possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA 
del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli 
si può consultare il sito:
www.vivarelli.net

(Parus major)

villa GIULIA 
Casa protetta - di Riposo 

Centro Diurno - Riabilitativo  
Via F.lli Dall’Olio, 2 40060 Pianoro Vecchio (Bo) 

tel 051 777308 - fax 051 774088 
www.villagiulia.bo.it  -   villa.giulia.srl@alice.it 



re di notte e facendo molta attenzione a 
turarsi le orecchie con la cera perchè il 
grido straziante dell’homunculus strap-
pato dalla madre terra poteva uccidere 
chiunque l’udisse. In compenso, rispet-
to ai rischi corsi il succo fatto ingerire 
da terzi avrebbe reso invisibile chi lo 
avesse offerto. Si raccontano molti biz-
zarri rituali per lo più legati a streghe 
e vergini, a sabba infernali orgiastici, 
matrimoni e riti di fecondità, sopratutto 
nell’Europa del nord. 
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Da sempre cinge la testa di laureati, poeti e 
generali ma anche i contadini romani solevano 
legarne tre ramoscelli con un cordoncino rosso ai 
mazzi di grano dopo il raccolto per propiziarne 
l’abbondanza

In questo tempo d’inverno mi piace osservare la pianta di Al-
loro che sta crescendo silenziosamente nel mio giardino: at-
traverso il suo “essere sempreverde” vivo il senso infinito della 
vita. Ricordo quando, da pianta fanciulla la interrai, togliendo-
la dal piccolo vaso in cui era contenuta. Da allora è stato un 
crescere continuo verso il cielo come se fosse antenna; come 
se conoscesse con esattezza la strada da percorrere, nonostan-
te tutte le variabili stagionali: passando dal sole caldissimo 
estivo al freddo gelido dell’inverno. 
L’Alloro è considerata fin dall’antichità la pianta della “meta-
morfosi e dell’illuminazione”, simbolo della sapienza divina. 
Per questo gli antichi greci la utilizzavano come pianta consa-
crata al dio Apollo. Gli antichi romani la coltivavano ritenen-
dola la pianta nobile per eccellenza e il suo nome deriva infatti 
dal latino Laurus che vuol dire “nobile”: creavano una corona 
a forma circolare e la ponevano sul capo dei poeti e dei ge-
nerali vittoriosi come ornamento, come simbolo di gloria e di 
vittoria. Tale corona, chiamata “Laurea” è rimasta nelle epoche 
successive come iconografia nella rappresentazione di poeti 
ed imperatori (vedi le figure di Dante e di Napoleone col capo 
ornato da una corona d’Alloro). Ancora oggi, al superamento 
dell’esame di laurea infatti, lo studente universitario indossa 
una corona di Alloro. Ma, poeti e generali a parte, anche i con-
tadini romani solevano legare tre ramoscelli d’Alloro con un 
cordoncino rosso ai mazzi di grano dopo il raccolto; l’usanza 
infatti propiziava l’abbondanza del raccolto ed aiutava il grano 
a maturare.
L’Alloro o Lauro appartiene al genere Laurus della famiglia del-
le Lauraceae e comprende piante originarie dell’Asia minore, 
introdotte nel bacino del Mediterraneo in tempi antichissimi 
(Laurus Nobilis). È un arbusto sempreverde dalle foglie ovali 

e lucide, si sviluppa maggiormente nelle aree mediterranee, 
pur adattandosi anche a climi più freddi. Capace di crescere 
in modo spontaneo a qualsiasi altezza, soprattutto in boschi e 
zone collinari, può essere coltivato facilmente per cui è molto 
apprezzato nei giardini e nei parchi come pianta ornamentale 
oltre che per la sua fragranza aromatica. 
Nel tempi antichi, il Lauro è stato adoperato come rimedio 
contro la peste, mentre, nel Medioevo, le foglie d’Alloro erano 
considerate un rimedio naturale adatto a regolarizzare il ciclo 
mestruale.
È una pianta usata in cucina, per profumare piatti di ogni ge-
nere soprattutto del bacino Mediterraneo; è ritenuta, infatti fra 
le piante aromatiche maggiormente diffusa insieme all’aglio, 
la cipolla, il prezzemolo, il timo, ecc.
L’Alloro, in realtà è soprattutto impiegata nella Medicina Fito-
terapica e in Naturopatia per le sue proprietà antireumatiche, 
ottenute dall’infusione delle bacche e delle foglie (ricche in 
olio essenziale) in olio d’oliva nella percentuale del 15% per 
circa tre settimane. Lo si può spalmare sulle parti dolenti con 
dolci massaggi più volte al giorno.
Le foglie dell’Alloro, inoltre, essendo ricche in principi atti-
vi, fra cui eugenolo, limonene ed altre sostanze volatili attive, 
hanno proprietà antisettiche, antiossidanti e digestive. Inoltre, 
l’Acido Laurico contenuto nelle sue foglie possiede proprietà 
repellenti naturali contro insetti e parassiti. 
L’Oleolito di Alloro, infatti, è usato anche in veterinaria poiché 
uno strato sottile di questa miscela sulla pelle difende gli ani-
mali da mosche e zanzare.
Si consiglia la raccolta delle bacche e delle foglie nel periodo 
invernale poiché risultano particolarmente attive le essenze 
aromatiche, anche se è possibile farlo tutto l’anno.
Nelle foglie, inoltre, sono presenti Vitamina C, Acido Folico 
(Vitamina B9), Vitamina A, Complesso Vitaminico B come Nia-
cina e Riboflavina, essenziali per il Sistema Nervoso Centrale, 
Minerali fra cui Magnesio, Potassio, Ferro, Zinco, Selenio e 
Manganese.
L’Oleolito di Alloro è l’ingrediente principe per la preparazio-
ne del sapone di Aleppo insieme all’olio d’oliva, tipico del-
la città della Siria, da cui prende il nome; è particolarmente 
adatto per le pelli delicate di coloro che soffrono di allergie, 
intolleranze a profumi e agli additivi artificiali dei detergenti 
per l’igiene personale.
L’Alloro concludendo, rimane quindi un valido alleato in tanti 
campi, dalla cucina alla salute, facendoci compagnia anche in 
giardino con le sue nobili foglie a portata di mano.

Con un’erborista e una 
naturopata per conoscere 
le leggende, gli usi medici 
e quelli tradizionali delle 

piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA Alloro e Mandragora

Mandragora officinalis, mandragora 
autumnalis, mandragora vernalis ov-
vero l’erba-uomo che grida. Non fosse 
bastata la storia a descrivere la magia 
della mandragora, oggi anche la scrit-
trice inglese JK Rowling ci ha messo 
del suo attraverso il suo Herry Potter. 
infatti le radici di mandragore di forma 
umana galleggiano nei vasi dell’aula di 
botanica disturbando i sonni di molti 
ragazzini.
Da sempre l’essere umano cerca un’o-
rigine materiale alla sua comparsa sul-
la terra e, sospendendo per un attimo 
le motivazioni religiose diventa, con-
turbante sapere che qualcuno nel pas-
sato remoto ha sostenuto che l’uomo 
sia nato attraverso forme intermedie 
vegetali prima di assumere le attuali 
sembianze (Lucrezio). Ecco quindi che 
la radice antropomorfa della mandra-
gora assurge ad antenata dell’uomo.
Certo che di fantasia i nostri antenati 
ne avevano eccome. D’altronde la loro 
fonte di ispirazione era la natura stessa 
quindi è logico che una pianta come 
questa, velenosa, tanto ipnotica da in-
durre alla follia e per di più con la ra-
dice di forma umana, venisse caricata 
di significati. 
L’homunculus del Medio Evo, la radice 
a forma umana appunto, era una specie 
di simulacro antropomorfo che veniva 
vestito con stoffe preziose, custodito, 
nutrito simbolicamente e seguito con 
grande cura. Garantiva ricchezza e 
onori ai possessori, fecondità oltre ad 
un notevole incremento delle attività 
sessuali. 
Simbolo di fertilità e di erotismo la man-
dragora poneva però molte condizioni 
per essere usata: la sua raccolta faceva 
correre molti rischi e doveva essere fatta 
in condizioni particolari, pena la morte. 
L’estrazione della radice doveva avveni-

Testo di Claudia Filipello
www.naturopatiabologna.it

Di questa solanacea ne esistono di diversi 
tipi, nel corso dei secoli la sua radice a forma 
umana ha alimentato innumerevoli credenze  

Testo di Lucilla PieralliALLORO: 
bello, utile 
e pure nobile
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Usato in tutti i tempi e in tutti i luoghi 
del mondo, il succo delle foglie veni-
va utilizzato come soporifero e quindi 
usato come anestetico nella chirurgia 
primordiale, allucinogeno nei consessi 
sciamanici, terapeutico sulla follia.
Ma veniamo ad oggi ed alle reali carat-
teristiche di questa Solanacea piuttosto 
tossica. Superfluo dire che non trova 
più alcuna utilizzazione terapeutica. 
Contiene alcaloidi come la mandrago-
rina che, in sinergia con gli altri crea 
un’azione mitridatica e antispasmodi-
ca, come la scopolamina che dà eufo-
ria seguita da sonnolenza e amnesia, 

come la giuquiamina che stimola alcu-
ni centri del cervello. Tutte queste azio-
ni , che si ottenevano da dosi terapeu-
tiche del succo delle foglie, combinate 
tra loro inducevano un abbassamento 
delle inibizioni che sovente sfociava in 
comportamenti sessuali disinibiti. Da 
qui la mandragora assunse in tutte le 
culture la sua fama di pianta dalle virtù 
magiche.
Un consiglio; non cercatela nei nostri 
boschi. Non c’è...

mandragora: 
miti, leggende 
e sostanze 
allucinogene



Conoscere le piante
Alla mostra sono affiancate tre 
escursioni nel territorio di Pianoro 
assieme alle guide botaniche:
2 aprile - Centro Botanico Nova 
Arbora con la guida Donatella 
Mongardi
8 aprile - Monte delle Formiche – 
Via Ratta con la guida dott. Lorenzo 
Olmi, con banchetto finale davanti al 
Museo dei Botroidi di Luigi Fantini
9 aprile - Podere Sassolungo con 
le guide Dott. Giancarlo Marconi 
e Ermanno Luconi. Seguirà uno 
spuntino.
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Da sabato 1 a domenica 9 aprile 2017 al Museo di arti e 
mestieri Piero Lazzarini di Pianoro saranno in mostra le 
pubblicazioni originali del XVI e del XVII secolo e tante 
altre sorprese

I casi della vita sono a volte strani. 
Un paio di anni fa a Natale ero con 
la famiglia riunita e abbiamo rispol-
verato il ricordo del nostro bisnonno 
Lorenzo Maurizzi e dei suoi libri, un 
patrimonio che ci ha lasciato e che 
comprende, tra gli altri, un Almanac-
co Perpetuo del 1700 ed un prezioso 
erbario di Castore Durante del 1602 
con il quale creava medicinali per 
curare le persone del posto.
Fu allora che con mio cugino Andrea 
Grillini pensammo che sarebbe sta-
to carino condividere questo bene 
con il nostro territorio, il comune di 
Pianoro: il nostro bisnonno viveva 
appunto al Monte delle Formiche, in 
una casa denominata Via Ratta, isola-
ta nel mezzo del bosco (ora divenuto 
un bellissimo percorso ambientale 
che parte da Cà di Pippo). Il Comune 
ha subito accettato la nostra proposta 

ed esporrà l’erbario all’interno della 
preziosa cornice del “Museo di arti 
e mestieri Lazzarini” dal 1 al 9 aprile 
2017.
Quando gli parlai dell’iniziativa, il 
dottor  Giuseppe Rivalta mi confidò 
che nella sua libreria spiccava un li-
bro analogo del Mattioli, con coperti-
na originale, datato 1563 e stampato 
a Venezia. 
Subito un’altra idea si fece avanti: 
perché non preparare una mostra su-
gli Antichi erbari? La proposta pian 
piano cominciò a concretizzarsi. 
Lavorando sempre con materiali per-
sonali, a questi due importanti tomi 
decidemmo di aggiungere un erbario 
realizzato da Giuseppe Rivalta con 
le piante raccolte attorno alle stra-
de che aveva percorso, quando nel 
2008-09, attraversò tutte le Americhe 
dalla Terra del Fuoco all’Alaska. 

TRACCE DI STORIA

Alla scoperta degli antichi 
erbari, dal Medioevo 
al Monte delle Formiche
Testo di Lamberto Monti (ha collaborato Giuseppe Rivalta)*

Il termine erbario intendeva un elenco di piante, con de-
scrizioni e raffigurazioni con particolare interesse per le 
loro proprietà medicinali. 
Gli erbari figurati sono stati i primi. Tra i più antichi c’è quel-
lo di Teofrasto (372 – 287 a.C.) con 500 piante descritte, del 
quale però rimangono solo i testi. Di altri come quelli di 
Crateo e Diocle, si conosce solo il nome. Nel I secolo d.C. 
Dioscoride Pedanio di Anazarbo, in Cilicia, creò un vero 
trattato di Botanica con una certa sistematicità che fu uti-
lizzato fino al Medioevo. Nel 1500 fu ripreso dal Mattioli, 
con un testo di grande successo fino al 1600.
Gli erbari essiccati invece si sono sviluppati alcuni seco-
li fa, in pieno Rinascimento, e permettono di studiare le 
caratteristiche botaniche di piante che provengono anche 
da distanti località geografica. Con l’avvento delle esplo-
razioni ebbero, dal XVI° secolo, un grande impulso. Nella 
seconda metà del ‘500 il bolognese Ulisse Aldrovandi creò 
un bellissimo erbario con cinquemila campioni incollati su 
15 volumi rilegati.

La mostra di Pianoro sarà focalizzata su due erbari ori-
ginali, una della fine del ‘500 (il Mattioli) e uno dell’inizio 
del ‘600 (il Durante), ma non mancheranno riproduzioni di 
altri erbari medievali e rinascimentali di grande valore e 
impatto visivo.

PIETRO ANDREA MATTIOLI 
È nato a Siena nel 1501, ma ha trascorso l’infanzia a Vene-
zia dove il padre seguiva la professione di medico. Trasfe-
ritosi poi a Padova, si appassionò alla scienza medica e si 
laureò, nel 1523, nella locale Università. Per continuare gli 
studi in chirurgia si spostò a Roma ma nel 1527, a causa 
dell’arrivo dei Lanzichenecchi, dovette puntare verso nord, 
approdando nella Val di Non dove rimase per trent’anni. 
Per la sua fama, il Principe-Vescovo Bernardo Clesio lo 

Il progetto ha subito destato molto 
interesse e così abbiamo deciso di 
coinvolgere il dottor Giancarlo Mar-
coni, amico ed esperto botanico. 
Abbiamo coinvolto anche La Nova 
Arbora, un giardino botanico di Ba-
dolo, gestito da Donatella Mongardi 
e suo marito. La mostra ha conqui-
stato anche altre importanti collabo-
razioni tra le quali docenti Universi-
tari e musei, tra cui il Polo museale 
di Gauldo Tadino (luogo di nascita 
del Durante), il Museo Diocesano 
di Imola (che fornirà delle preziose 
stampe dell’erbario del Mattioli), il 
Museo Tattile Tolomeo di Bologna 
(con il quale vivremo dei laboratori 
sensoriali sulle piante ed il paesag-
gio) e il Museo dei Botroidi di Luigi 
Fantini, dove sarà installata un’espo-
sizione di foglie fossili del contraffor-
te pliocenico.
L’esposizione sarà anche caratteriz-
zata da una “scomposizione dell’er-
bario”: con gli alunni delle scuole 
elementari creeremo un percorso se-
condo i quattro sensi: colori, odori, 
tatto e suono delle piante.
Sarà possibile sfogliare digitalmente 
l’erbario del Durante (esposto in una 
vetrina creata appositamente dallo 
storico fabbro Prata) grazie all’ausilio 
di un palmare e dall’erbario creato 
dagli alunni dell’istituto Comprensi-
vo di Pianoro nel 2012.

invitò a Trento per averlo come medico personale e con-
sigliere. Nel 1541 andò a Gorizia e lavorò come medico e 
traduttore di antichi libri come i Discorsi del Dioscoride. Il 
Mattioli aggiunse ricerche su piante ancora sconosciute, 
facendo diventare la sua opera un punto di riferimento per 
il mondo medico per molti secoli. Nel 1578 morì a Trento.
L’opera I Discorsi del Mattioli offre un quadro esaustivo 
della Scienza botanica a medica della fine ‘500. Le xilo-
grafie di Gherardo Cibo mostrano con chiarezza scientifi-
ca le specifiche qualità delle piante esposte. Fu fatto per 
la biblioteca del Duca di Urbino (Francesco Maria II Della 
Rovere) e quando questi morì finì nel convento dei Carac-
ciolini di Casteldurante e poi alla Biblioteca Alessandrina 
di Roma dove è ancora oggi tra i volumi considerati rari.

CASTORE DURANTE 
È nato a Gualdo Tadino (1529), da un noto giurista, fu un ti-
pico rappresentante del Rinascimento italiano. Laureatosi 
in Medicina a Perugia a 38 anni, insegnò a Roma all’Ar-
chiginnasio della Sapienza e divenne medico alla corte 
del Papa Sisto. Morì a Viterbo nel 1590. Divenne famoso 
in Italia ed in Europa per le sue importanti pubblicazioni 
“Tesoro della sanità” e l “Herbario nuovo … con figure che 
rappresentano le vive piante che nascono in tutta Europa 
e nell’Indie Orientali et Occidentali…, dedicato al cardinale 
Girolamo Rusticucci.
L’erbario Novo fu preparato dal Durante inserendovi un 
elevato numero di piante di tutto il mondo conosciuto con 
interessanti integrazioni di ordine medico e la compilazio-
ne durò ben 20 anni. Era stato arricchito da 874 immagini 
di piante e da un interessante elenco finale delle infermità 
curabili con queste piante (herbe et infirmità). Venne pub-
blicato a Roma nel 1585. Differisce dal Mattioli per qualche 
specie nuova - ad esempio il tabacco, che chiama “erba 
di Santa Croce”.

COSA SONO GLI ERBARI
Mattioli e Durante: vita e opere dei due autori 

Pianoro

Sopra, il ritratto di Castore Durante. 
A sinistra, una pagina dell’erbario 
di Ulisse Aldrovandi conservato a Bologna 
e consultabile su www.sma.unibo.it. 

* Parco museale della Val di Zena.

A sinistra e in alto, il frontespizio 
e alcune pagine dell’erbario Novo 
di Castore Durante (1602) che sarà 
in mostra a Pianoro.
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La preparava anche l’uomo delle caverne mettendo sul fuoco una pietra scavata piena di acqua e 
sterpaglie. Oggi è stata rielaborata anche dai grandi chef che ne preparano mille varianti diverse, leggere, 
ipocaloriche ma ugualmente gustose

La zuppa esiste dalla notte dei tempi. 
Non appena l’uomo delle caverne 
forgia un recipiente di pietra incavata, 
resistente al fuoco, lo riempie di acqua 
e ci mette delle granaglie raccolte negli 
sterpi, nasce la zuppa. Non con questo 
nome, ma un’antesignana brodaglia.
Zuppa deriva dal gotico suppa (da cui 
poi deriva suppe in tedesco, soupe in 
francese e soup in inglese) che significa 
“fetta di pane bagnata”. Povera come 
piatto, ma nutriente e gustosa, la zuppa 
veniva preparata con quanto si riusciva 
a raccogliere nei campi, nell’orto, nel 
bosco aggiungendo, quando c’era, un 
po’ di pollame o maiale.
Le zuppe sono leggere, ipocaloriche 
e gustose. Si possono preparare di 
sole verdure, indicate per dimagrire. 
Quelle con lattuga, cavolo cappuccio, 
radicchio rosso o spinaci sono 
depurative.
Le zuppe con orzo, farro o miglio sono 
di facile digestione, mentre quelle con 
zucca, carote, broccoli, cavoli e cicoria 
aiutano a tenere lontani i malanni.
Le zuppe con aglio e cipolla svolgono 
un’azione antibatterica.
Queste caratteristiche hanno decretato 
il successo della zuppa sulla tavola 
degli italiani. Oggi la zuppa è stata 
rielaborata dai grandi chef, che 
hanno motivi validi per sottolinearne 
l’importanza.

Non a caso il primo ristorante, noto 
come tale, fu aperto nel 1765 da un 
venditore di minestre M. Boulanger e 
serviva solo zuppe e minestre. Il locale 
prese il nome dal motto latino: “Venite 
ad me omnes qui stomacho laboratis 
et ego resta urabo” (Venite da me voi 
tutti il cui stomaco si lamenta e io vi 
ristorerò).
La zuppa si serve con crostini o fette 
di pane grigliato adagiati sul fondo 
della zuppiera o delle fondine. Per una 
buona zuppa ci vuole un buon brodo.
Bartolomeo Stefani, cuoco delle corti 
rinascimentali, dedica alcune pagine 
del suo libro “L’arte di ben cucinare et 
istruire i men periti in questa lodevole 
professione” (1662) ai semplici pasti 
quotidiani. Le minestre in brodo 
occupano un posto preminente. Il 
brodo moltiplicava il cibo, non è un 
caso che si usa il detto “tutto fa brodo” 
(minestra e companatico garantiti).
Vi consiglio di “perdere” il tempo 
necessario per preparare un buon 
brodo e  rendere la vostra zuppa  
davvero speciale. Per completare i 
piatti di zuppa sono fondamentali 
anche i crostini. I migliori sono quelli 
fatti in casa dato che i grassi con cui 
vengono fritti (quelli che si acquistano 
al supermercato) irrancidiscono 
facilmente dando un sapore non troppo 
gradevole. Un altro vantaggio dei 

Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

La RICETTA della MONTAGNA 

ZUPPA AL GINEPRO 
CON POLPETTINE DI PANE
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
6 bacche di ginepro, 400 gr. di sedano rapa , 200 gr. 
di lattuga, 400 gr. di carote, 6 cl. di gin, 1 stecca di 
cannella, 2 rametti di timo, 1 rametto di salvia, 1 patata, 
3 cucchiai di olio extravergine di oliva, 1 chiodo di 
garofano, 3 dl di brodo di verdure, Sale, Pepe in grani. 

PROCEDIMENTO
Pulire e lavare le verdure. Tagliare il sedano rapa, la 
patata e le carote a dadini e la lattuga a striscioline. 
Rosolare in una pentola, in 3 cucchiai di olio extravergine 
di oliva, le verdure. Quando sono leggermente dorate 
bagnare con il gin, fare evaporare e versare il brodo 
di verdure. In una garzina mettere il pepe in grani, 
le bacche di ginepro e il chiodo di garofano. Fare 
un mazzetto profumato con salvia, timo e cannella. 
Aggiungere le erbe e le bacche alle verdure e cuocere 
per 45 minuti.

Notizie, curiosità e ricette 
sono tratte da “Inzuppiamoci” 
di Katia Brentani
Collana I Quaderni del Loggione.

crostini fatti in casa è che si possono 
tagliare della grandezza e nelle forme 
preferite (rotondi, quadrati, ecc.). 
Quelli al naturale sono adatti a tutto 
ma è possibile anche aromatizzarli con 
erbe aromatiche o cipolle. Sono facili 
da preparare e se avanzano possono 
anche essere utilizzati in sostituzione 
del pane.
In alternativa ai crostini si possono 
servire le zuppe su fette di pane. Il 
pane per la zuppa deve essere raffermo 
(di qualche giorno) in questo modo il 
sapore sarà più pronunciato e la mollica 
compatta. Se si ha a disposizione 
solo pane fresco tagliatelo a fette 
non molto sottili e fatelo asciugare in 
forno a calore minimo. Sono adatti 
sia il pane di semola di grano duro 
sia il pane toscano. Se i crostini e le 
fette di pane non soddisfano appieno 
la vostra creatività, potete provare le 
polpettine di pane o altre guarnizioni. 
Le zuppe sono come quadri per voi 
artisti del sapore, quindi libero sfogo 
alla creatività. Si possono guarnire, 
all’occorrenza, con prezzemolo 
tritato, erbe aromatiche, falde di 
peperoni, dadini di zucca, scaglie 
di parmigiano, cubetti di formaggio, 
piccoli fiori, bacche e così via. 
Inventate, divertitevi e rendete le 
vostre zuppe uniche con una bella 
pennellata d’artista.

Tanta voglia di una zuppa calda

Le zuppe

RICETTA PER LE POLPETTINE DI PANE
INGREDIENTI: 
2 fette di pane raffermo, latte q.b.,1 cipolla tritata, 30 
gr. di burro, 1 cucchiaino da tè di prezzemolo tritato, 
la scorza grattugiata di mezzo limone, 1 uovo, sale e 
pepe.

PROCEDIMENTO: 
Togliere la crosta alle fette di pane raffermo e ammollarle 
nel latte. Strizzarlo e spappolarlo con una forchetta. 
Far dorare nel burro la cipolla tritata, unire il pane e 
il prezzemolo. Salare, pepare e unire l’uovo sbattuto.  
Se l’impasto risulta troppo tenero aggiungere un po’ 
di mollica di pane. Formare delle polpettine grandi 
come una ciliegia che vanno cotte in acqua salata per 
15 minuti.  Unirle alla zuppa quando mancano pochi 
minuti a fine cottura. Servire caldo.

ZUPPETTA DI PEPERONI GIALLI 
CON ACCIUGHE
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
500 gr. di peperoni gialli cotti al forno, 50 gr. di acciughe 
sott’olio, Brodo vegetale q.b., Olio extravergine di oliva, 
Sale, Pepe, Fette di pane tostato all’aglio

PROCEDIMENTO
Tagliare una falda di peperone a listarelle sottili. Gli altri 
peperoni sminuzzarli e frullarli con un mestolo di brodo 
vegetale caldo. Se necessario aggiungere più acqua 
fino a quando non si raggiunge la giusta consistenza 
(quella di una crema molle). Tenerla da parte. Prendere 
le acciughe e sminuzzarle. Metterle in una ciotola e 
irrorarle con 3 cucchiai di olio extravergine di oliva, 
mescolando bene. Dividere la crema di peperoni gialli in 
quattro fondine, decorare con le listarelle di peperone 
e le acciughe. 
Servire la zuppetta tiepida o fredda con le fette di pane 
caldo all’aglio o crostini fritti.

CROSTINI FRITTI
Modo semplice e classico di preparare dei crostini per 
la zuppa.
Tagliare a dadini del pane in cassetta (pancarrè) e farli 
dorare in una padella antiaderente, in cui avrete versato 
un po’ di burro, fino a quando non diventano dorati.

NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                          
IG I  &  CO                     
ECCO                  
FRAU 
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Intramontabile 
Mortadella
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Simbolo della città e ambasciatrice dell’Italia nel mondo, 
resiste al mutamento dei gusti e degli stili di vita. Ne vengono 
prodotte 40 mila tonnellate all’anno per un fatturato di 
mezzo miliardo di euro. Sarà protagonista a Fico

Deliziosa al palato, nutriente, poco 
calorica, dal costo contenuto e garan-
tita da un marchio di qualità europeo, 
la Mortadella Bologna Igp convince i 
consumatori più esigenti e si confer-
ma regina del settore. 
Con una produzione annua di circa 
40 mila tonnellate e un fatturato che 
supera il mezzo miliardo di euro, la 
specialità gastronomica bolognese 
per eccellenza si candida a rappre-
sentare il Made in Italy nel regno dei 
salsamentari. In un settore messo in 
difficoltà da nuovi stili di vita che pri-
vilegiano il consumo di proteine ve-

getali, lo storico salume non conosce 
crisi. Non perde terreno in Italia e, 
soprattutto, si lancia alla conquista di 
nuovi mercati oltreoceano. Secondo i 
dati forniti dal Consorzio Mortadella, 
che raggruppa i maggiori produttori di 
Igp, dall’export arriva il 15% del fat-
turato, ma l’obiettivo è di incremen-
tare questa fetta, portando l’insaccato 
sulle tavole europee, americane e ci-
nesi. A fare da vetrina internazionale 
al prodotto sarà Fico Eataly World, il 
parco del cibo che aprirà a Bologna 
entro il 2017.
La mortadella sembra essere l’unico 

La prima testimonianza di produzione di mortadella è 
custodita al Museo Archeologico di Bologna: si tratta di 
una lapide del I secolo che raffigura un uomo intento a 
pestare carne di maiale con il “mortarium”, il mortaio da 
cui il salume rosa prenderà il nome. Conosciuta e amata 
sin da tempi di etruschi e romani, la specialità gastronomica 
conosce un grande successo nell’alto Medioevo quando viene prodotta 
in modo regolare solo entro la Circla di Bologna. Per evitare deviazioni dalla 
ricetta originale, nel 1661 il Cardinal Farnese pubblica un bando che codifica 
la produzione della mortadella e anticipa l’attuale disciplinare europea. 
Nell’Ottocento la mortadella viene già esportata oltreoceano confezionata in 
scatolette. Oggi viene prodotta solo in alcune zone dell’Italia settentrionale e 
dal 1998 la denominazione Mortadella Bologna ha ottenuto l’Igp.
La Mortadella di Bologna viene prodotta utilizzando tecniche uniche 
al mondo. Base di partenza sono carni suine (gola e spalla) attentamente 
selezionate in base al disciplinare Igp. Le carni vengono triturate finemente 
e mescolate ai lardelli. L’impasto ottenuto, leggermente speziato, viene 
insaccato nella misura voluta (dai 500 g ai 100 kg). La cottura prevede l’utilizzo 
di stufe ad aria secca, con tempi di cottura che vanno da poche ore fino ad 
un’intera giornata a seconda delle dimensioni. 
Nel 2015 sono state prodotte 38.200 tonnellate di Mortadella Bologna Igp 
e ne sono state vendute 33.500 tonnellate, di cui 6.800 al banco taglio di negozi 
e supermercati. Il 15% del totale delle vendite è destinato alle esportazioni: 
Germania, Francia e Spagna rimangono i principali Paesi estimatori. Anche i 
mercati extra Ue offrono grandi potenziali, come ad esempio quello Usa. In 
calo la mortadella non Igp: -7%.
Non solo Igp. A Bologna resiste l’ultimo artigiano della mortadella: Ennio 
Pasquini produce salame rosa secondo la tradizione da oltre cinquant’anni. 
Prima garzone nella storica attività artigianale di Raimondi, ne diventa 
titolare assieme al suocero, il salumiere Brusiani. Brusiani ha due figlie: una 
sposa Pasquini, l’altra sposa lo stesso Raimondi. Negli anni ’60 il laboratorio 
Raimondi si trasferisce a Zola e dà origine a Felsineo, leader europeo nella 
produzione industriale di mortadella.
Simbolo di Bologna “la grassa” la Mortadella viene principalmente 
degustata in fette o cubetti. E’ ingrediente base per due specialità 
gastronomiche locali come i tortellini e il ragù, ma lo storico salume rosa è 
arrivato anche nei menu dei ristoranti più ricercati. Dall’estate scorsa, nella 
riviera romagnola è possibile degustarla come gusto gelato.

La bologna in 5 punti

SPECIALE

salume in grado di resistere al calo 
di consumi generato dalle nuove 
tendenze vegano-vegetariane, da un 
lato, e alla concorrenza di altri salu-
mi, dall’altro. A convincere i consu-
matori, sempre più attenti alla qualità 
necessaria al “mangiare sano”, sono 
sicuramente la combinazione di alti 
valori nutrizionali con un contenuto 
apporto calorico e un basso costo, 
unite alla garanzia assicurata dal mar-
chio europeo Igp ottenuto nel 1998. 
L’Indicazione geografica protetta è 
una garanzia di qualità per quei pro-
dotti, come la Mortadella, legati a un 
determinato territorio. Certifica che 
la materia prima, la trasformazione e 
produzione del prodotto non escono 
da determinati confini geografici e 
seguono parametri stabiliti. Nel 2001 
è nato il Consorzio Mortadella Bolo-
gna che raggruppa oltre trenta tra i 
maggiori produttori di mortadella Igp 
del centro-nord e ha sede a Milano. 
A Bologna è rappresentato da due 

aziende di Zola Predosa come Alcisa 
e Felsineo, leader europeo già sbar-
cato in Cina. Controllo della qualità, 
sostegno ai produttori e una corretta 
informazione ai consumatori sono le 
principali azioni del gruppo.
“La Mortadella Bologna Igp viene 
prodotta secondo parametri rigoro-
si, la sua qualità è salvaguardata dal 
Consorzio e i suoi consumi cresco-
no sia in Italia che all’estero”, spiega 
Luciano Sita, presidente della Mutua 
Salsamentari, una delle società più 
antiche al mondo che dal 1876 tute-
la “salumerie, esercenti, industrie ed 
affini”. Oggi conta 117 aderenti che 
rappresentano la filiera dei salumi: 
produzione, distribuzione e vendi-
ta. Spiccano i nomi di aziende come 
Villani, Alcisa e Negrini che hanno 
portato la tradizione culinaria bo-
lognese in tutto il mondo. “Grazie a 
imprenditori che hanno investito in 
capacità produttive con l’obiettivo di 
portare la Mortadella Igp all’estero – 
dice Sita – oggi sempre più operatori 
stranieri sono interessati al prodotto, 
sono attivi servizi di rifornimento per 
Inghilterra e Germania e il mercato 
si è aperto a tutto il continente ame-
ricano. Il prodotto è sbarcato anche 
in Cina dove ha superato controlli di 

Testo di Ofelia Tino

Prodotti Dop e Igp

produzione rigidissimi. Si può aprire 
un enorme mercato, questo è certo”. 
Con queste prospettive, la Mortadella 
Bologna Igp si candida a essere lea-
der nei consumi e il presidente Sita è 
certo che “questo prodotto ha ottime 
possibilità di rappresentare il Made in 
Italy nel settore dei salumi”. 
Le difficoltà non mancano. “Oggi la 
posizione di certi nutrizionisti e i nuo-
vi stili di vita vegano-vegetariani non 
fanno brillare i consumi – si rammari-
ca il presidente dell’associazione dei 
salsamentari – Il mercato in Italia tie-

ne ma è necessario conquistare nuo-
ve frontiere sia in Europa che fuori”. 
A fare da vetrina internazionale alla 
Mortadella Bologna sarà sicuramente 
Fico Eataly World, la Disneyland del 
cibo che aprirà i battenti a Bologna 
il prossimo anno. “è un progetto di 
rilievo mondiale che ci vedrà sicu-
ramente presenti – annuncia Sita – 
All’interno del Parco ci sarà una rap-
presentazione della filiera dei salumi. 
Sarà riprodotto uno stabilimento in 
cui si potrà osservare ogni passaggio 
della lavorazione della mortadella”.

In alto, il laboratorio 
Villani ad inzio ‘900 

(museodellasalumeria.it)
Sopra, Sofia Loren in una scena 

del film La mortadella 
di Mario Monicelli.



La prima Ultra Trail da Bologna 
a Firenze è organizzata dall’ 
ASD Ultra Trail Via degli Dei 
con la collaborazione di A.C.S.I. 
(Associazione Centri Sportivi 
Italiani), AppenninoSlow, InfoSasso, 
UNPLI (Unione Pro Loco Locali) di 
Bologna, CAI (Club Alpino Italiano) e 
Soccorso Alpino emiliano e toscano. 
Si avvale della collaborazione di 
almeno trecento volontari di Pro 
Loco e Associazioni sportive dei 
territori attraversati dalla gara e, 
avendo aderito al progetto “Io non 
getto i miei rifiuti”, si annuncia come 
una corsa Green al 100%. 
Ci si può iscrivere on-line sul sito 
www.ultratrailviadeglidei.com  fino al 
numero massimo di 500 partecipanti. 
INFO: 
ultratrailviadeglidei@gmail.com
www.facebook.com/UltraTrailViadegliDei 

La gara
Info e Iscrizioni 

on line
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L’EVENTO

Il 2 giugno si correrà la prima Ultra Trail sulla Bologna-Firenze. Sono in arrivo runners  
da tutta Europa per correre i 125 chilometri che separano piazza XX settembre da Fiesole

Su verso San Luca, giù al Parco Talon 
e di nuovo in salita verso Monzuno. 
Dopo la Futa arrivano la Toscana e 
le vette più alte del percorso: le Ban-
ditacce e il Poggiaccio. Superati San 
Pietro a Sieve e il Castello del Tebbo 
si va verso l’arrivo, ma prima di scen-
dere al Teatro Romano di Fiesole per 
tagliare il traguardo si deve scalare 
anche il Monte Senario.
Centoventicinque chilometri in tutto, 
con cinque mila metri di dislivello. 
Undici comuni dell’Appennino to-
sco-emiliano da superare di slancio 
per concludere l’impresa di correre la 
prima Ultra Trail Running sulla storica 
Via degli Dei. 
Venerdì 2 giugno 2017 a Bologna 
arriveranno i runners di tutta Euro-
pa per provare a correre lungo tutto 
l’Appennino fino alle porte di Firen-
ze. Già a dicembre 2016, un mesetto 
prima della presentazione ufficiale 
della gara, erano 50 i corridori iscritti. 
Assieme ai runners nostrani c’erano 
anche un paio di ragazzi greci, alcuni 
atleti da Austria e Francia e un iscritto 
dal profondo nord norvegese. 
La Ultra Trail Runnig è una specia-
lità della corsa a piedi che si svolge 
in ambiente naturale (montagne, de-
serti, foreste o pianure) e su diverse 

tipologie di terreno, incluse strade 
sterrate, prati e sentieri, con dislivelli 
impegnativi e chilometraggi superio-
ri ai classici 42 chilometri della ma-
ratona. è regolata dalla carta etica 
redatta dall’organizzazione sportiva 
internazionale Itra (International Trail 
Running Association) sottoscritta nel 
2012 a Courmayeur. Nella carta sono 
indicate le regole da rispettare per la 
realizzazione di gare suddivise per 
“taglia”: “M” (medium) con distanze 
comprese fra 42 e 69 chilometri, “L” 
(long) da 70 a 99 chilometri, “X long” 
oltre i 100 chilometri. 
La Ultra Trail Via degli Dei è stata clas-
sificata XLong, sarà diretta da Enrico 
Vedilei (ex azzurro della cento chilo-
metri e commissario tecnico della na-
zionale italiana ventiquattrore in pista 
e su strada) ed è candidata al Gran 
Prix IUTA 2017 di Ultra Trail. 
Un paio d’anni fa, come pubblicizza-
to anche su questa rivista, un ragazzo 
bolognese, Flavio Afieri, in solitaria, 
accompagnato a tratti da qualche 
amico, provò l’impresa di farsi la 
Bologna-Firenza in un solo giorno e 
di corsa. Ci mise poco più di 21 ore. 
Le simulazioni degli organizzatori 
dicono che gli atleti abituati a corre-
re queste distanze concluderanno la 

gara in meno di 15 ore. I vari punti 
ristoro allestiti dai tanti volontari che 
lavorano all’organizzazione di questo 
importante evento sportivo, fungeran-
no anche da barriere a tempo e chi 
rimarrà troppo indietro verrà fermato: 
il tempo limite complessivo è stato fis-
sato in 30 ore.
Il via sarà dato la sera della Festa del-
la Repubblica, alle 22, da piazza XX 
settembre.
Dopo quattro chilometri nel centro 
di Bologna si arriva già alla prima e 
impegnativa salita: quella che porta in 
cima al colle della Guardia, alla fine 
del portico di San Luca. Qui si lascia 
la strada asfaltata e si inizia la disce-
sa verso il Parco Talon, il Central Park 
di Casalecchio di Reno che prosegue 
fino a Sasso Marconi, città natale di 
Guglielmo Marconi inventore del te-
legrafo senza fili. Dopo trentacinque 
chilometri dalla partenza si affronta 
la scalata a Monte Adone, con le ca-
ratteristiche “torri di pietra”. Da Mon-
zuno il percorso si snoda in boschi di 
castagno e in gran parte lungo il crina-
le dei fiumi Savena e Setta fino a Ma-
donna dei Fornelli. La corsa prosegue 
poi sui selciati romani che andavano 
da Bologna ad Arezzo lungo la Flami-
nia Militare. Pochi chilometri dopo, 

a Pian di Balestra, si lascia l’Emilia 
per entrare in Toscana e si prosegue 
lungo il crinale del Passo della Futa 
fino alle vette più alte del percorso: 
Le Banditacce  (m.1202) Poggiac-
cio (m.1196),  Poggio Castelluccio 
(m.1131). Superato il Passo dell’Oste-
ria Bruciata e San Piero a Sieve, si af-
fronta la salita al Castello del Trebbio. 
Il percorso prosegue poi in mezzo a 
uliveti fino a Tagliaferro per poi risa-
lire alla Badia di Bonsolazzo. Arrivati 
fin qui, al traguardo mancano solo 
due strappi: quello di Monte Sena-
rio e, a undici chilometri dall’arrivo, 
quello che porta al Pratone. Poi solo 
discesa fino alla linea del traguardo, 
nel cuore del Teatro Romano di Fie-
sole.
Con il nome di Eco Maratona dei 
Marsi, la prima gara di Ultra Trail ita-

La Via degli Dei tutta d’un fiato
Testo di Filippo Benni

liana, anche se di soli 46 chilometri, 
si corse nel ’96 a Collelongo, in pro-
vincia dell’Aquila. Nel 1998 nacque 
invece l’Italian Ultramarathon and 
Trail Association (Iuta) che l’anno se-
guente, in provincia di Imperia, orga-
nizzò la prima edizione dei Campio-
nati Italiani Ultra Trail. A quella gara 
parteciparono 41 atleti ma da allora 
il numero di appassionati della corsa 
nella natura è aumentato in maniera 
esponenziale: nel 2015 in Italia si 
sono corse 52 gare con 19.337 con-
correnti complessivi arrivati al tra-
guardo.
Numeri importanti che hanno con-
vinto gli organizzatori a fissare un tet-
to alle iscrizioni: a provare il brivido  
della ultra-maratona tra i boschi e la 
storia millenaria dell’Appennino non 
potranno essere più di 500.

Alcuni tratti della Bologna-Firenze durante 
le prove della Ultra Trail Running. 
In alto a sinistra, Monte Adone.
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Un giro nella storia di undici chilometri tra i boschi 
incontaminati e le tracce degli Eccidi del ‘44

Può un sentiero sulle colline bolo-
gnesi essere definito struggente? Se 
sì, è senz’altro quello che vi propo-
niamo questo mese. Un percorso 
all’interno del Parco Storico di Mon-
te Sole, il più vasto dei parchi bolo-
gnesi.
Si parte dal centro visite Il Poggiolo, 
in località San Martino. Il centro è 
anche ristorante, bar e locanda. Qui 
potete trovare materiale illustrativo, 
mappe e informazioni varie sul Par-
co. Intercettate poco più a monte il 
CAI 100 e dirigetevi verso sud-ovest. 
Il CAI 100 coincide, in questa zona, 
con l’”Itinerario del Memoriale” e 
mai nome fu più azzeccato. Lungo 
il percorso si trovano cippi, lapidi, 
croci, targhe e anche opere d’arte 
che ricordano il massacro ad opera 
dei nazifascisti tra la fine di settem-
bre o i primi di ottobre 1944. Si cam-
mina, per così dire, tra i resti delle 

Boschi, 
antichi borghi 
e molini abbandonati
Sui rilievi tra Monzuno e Rioveggio, 
l’abitato di Gabbiano, a 617 metri sul 
livello del mare, rappresenta il punto 
di partenza del nostro itinerario. Tra 
antichi edifici dalla caratteristica ar-
chitettura della montagna bolognese 
e risalenti al XVI Secolo, svetta l’in-
solita facciata in stile gotico-francese 
della chiesa dedicata a San Giacomo, 
rimaneggiata nel 1923 dall’Architetto 
Idelbrando Tabarroni.
Lasciata l’auto nel piccolo parcheggio 
antistante l’edificio religioso, seguia-
mo l’asfaltata tra gli edifici per qual-
che decina di metri in direzione sud, 
svoltando a sinistra su un’evidente mu-
lattiera che costeggia l’antico lavatoio 
recentemente restaurato. Seguendo il 
segnavia CAI 059, raggiungiamo un 
ampio e panoramico terreno prativo, 
qui a sinistra e leggermente infrascato 
tra la vegetazione il sentiero prosegue 
nel bosco; la segnaletica non è ab-
bondante pertanto bisogna prestare la 
massima attenzione nell’individuarla. 
Senza particolari problemi attraversia-
mo vari corsi d’acqua che scendono 
dal versante occidentale della dorsale 
di Monte Venere – Monte Poggio Santa 
Croce, fino ad uscire dal bosco in loca-
lità Valle di Sopra. Prendiamo l’asfalta-
ta a destra in leggera discesa fino a Pra-
dole, qui voltiamo a sinistra su strada 

bianca in direzione Molinello. Dopo 
circa 15 minuti raggiungiamo il bivio 
con il sentiero CAI 059a, che lasciamo 
a sinistra, per proseguire fino all’abi-
tato abbandonato di Molinello. Tra la 
fitta vegetazione possiamo osservare 
l’antico molino che sfruttava la cor-
rente d’acqua del sottostante Rio Paiè. 
Ripercorriamo la strada fino al bivio, 
qui prendiamo la mulattiera grossola-
namente pavimentata che sale a destra 
tra il bosco (CAI 059a). L’ultimo tratto 
panoramico si innesta sulla carrabile 
che prendiamo girando a sinistra. La 
percorriamo per circa 2 Km in direzio-
ne nord fino ad arrivare a una stretta 
curva adiacente a un rimboschimento 
a conifere, qui prendiamo una strada 
bianca a sinistra in marcata discesa 
che successivamente si collega al sen-
tiero CAI 059 poco prima di arrivare 
alla chiesa di Gabbiano.

Attorno a Monte Sole
per non dimenticare

abitazioni e delle chiese che furo-
no date alle fiamme in quei giorni. 
Ogni “tappa” è descritta molto pre-
cisamente da cartelli informativi e in 
alcuni di questi vengono riportate le 
parole dei pochissimi sopravvissu-
ti al massacro. Accanto a questi, si 
trovano poi dei cartelli che riporta-
no gli articoli della Costituzione, al 
fine di far ricordare ai visitatori che 
gli sforzi di coloro che si opposero 
al regime fascista e nazista portarono 
alla stesura delle nostre leggi fonda-
mentali. In località Le Scope, poco 
dopo il campeggio, c’è il bivio per il 
CAI 51: questa è la parte dell’anello 
meno battuta. Sul fondo fangoso ci 
sono solo orme di animali. A Riva-
bella si torna brevemente sull’asfalto 
fino a La Quercia che, nonostante la 
vicinanza dell’autostrada, ha mante-
nuto il carattere dei borghi collinari. 
Da qui, imboccando il CAI 52, inizia 

Marzabotto - Monzuno
Un bel percorso di nove 
chilometri e quasi 500 metri 
di dislivello nel versante 
occidentale di Monte Venere

la salita in direzione Nord-NordEst; 
nei pressi dell’incrocio con il CAI 55 
(che ignoriamo proseguendo dritto) 
ci ritroviamo di nuovo sul Memoria-
le. Poco più avanti troviamo il cimi-
tero e la chiesa di Casaglia. I pannel-
li descrivono anche troppo bene ciò 
che avvenne in quel tragico autunno, 
gli edifici distrutti e le croci ne sono 
eloquenti testimoni. 
Il percorso non presenta particolari 
difficoltà ma la salita da La Quercia 
potrebbe mettere alla prova la resi-
stenza dei soggetti meno allenati o 
dei bambini. Qualche area attrezzata 
da pic-nic vi darà occasione di ripo-
sarvi e recuperare le energie. 
Questo anello farà parte della carta 
escursionistica di Monte Sole, di im-
minente pubblicazione. 

Lunghezza circa 11,5 km
Dislivello salita/discesa m. 490.

Info: www.trackguru.net.
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Con mio nipote 
in cammino
sulle Antiche 
vie di Calvana

La rubrica di Gianfranco Bracci
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A Calenzano un itinerario a piedi tra i 
resti di tombe etrusche, ville romane e 
castelli medievali visto dagli occhi di un 
bimbo di 9 anni

Troppo spesso noi adulti abbiamo la presunzione 
che lo studio di un percorso da segnalare, o solo da 
promuovere fra i lettori, vada bene anche ai bambini. 
Niente di più falso. Talvolta loro se ne infischiano dei 
nostri consigli e suggerimenti: hanno altre esigenze 
e vivono nel “loro mondo di bimbi” dove guerrieri, 
maghi, fatine, streghe, sono i protagonisti. Quindi, 
avendo a disposizione quel baldo giovane di mio 
nipote Cosimo, già stregato da cartoni animati e 
videogiochi, gli ho chiesto di aiutarmi in un lavoro: 
volevo un parere su uno dei tre percorsi appena 
progettati e messi in opera per il comune di Calenzano, 
alle porte di Firenze, insieme a Francesco Saliola 
(anche lui Guida Ambientale ed esperto di cartografia 
e orientamento). Un percorso che credevamo molto 
significativo e ottimo per una “didattica moderna”, sul 
campo, toccando vestigia antiche, sorprendentemente 
situate nel bel mezzo di una collina ricoperta da 

cipressi, nel Parco di Travalle, a due passi dalla città. In 
meno di due ore di cammino con pochissimo dislivello 
in salita, si possono visitare i resti di una vasca lustrale 
etrusca, di alcune possibili tombe etrusche (speriamo 
che vengano indagate dalla soprintendenza), di una 
villa romana e di un castello medievale (recentemente 
portati alla luce dagli archeologi dell’Università di 
Firenze). Insomma, un vero “libro all’aria aperta” 
inserito in un contesto ambientale di qualità, a due 
passi dall’Autostrada A1 di cui si sentono solo i lontani 
rumori. Cosimo ha risposto con entusiamo e, zainetto 
in spalla, siamo partiti all’esplorazione di questo 
itinerario.
Leggete cosa ha scritto il mio nipotino. Personalmente 
mi sono sentito molto felice e, ringraziando il Comune 
di Calenzano per aver creduto in questo percorso, 
attendo le scuole che vogliano proporre ai loro alunni 
una “storia camminata”. Saranno le benvenute.

MOVIMENTOLENTO
Appuntamenti, suggestioni, 

recensioni, guide  
e sugerimenti tecnici 

per chi ama 
il turismo a passo d’uomo

PER INFORMAZIONI: 
Comune di Calenzano - Comune di Calenzano FI
AREA AMBIENTE E VIABILITA’ - Servizio Gestione del Verde 
Pubblico e Parchi
tel 055 8833286 fax 055 8833275
Per Visite: Associazione Nordic Hiking Italia: Tel. 339/1181536

IL RACCONTO 
DI COSIMO BRACCI 
Stamani sono andato con mio nonno a camminare sul 
Poggio Uccellaia dove ci sono tracce storiche di molti 
secoli fa. Siamo partiti dal “Parco di Travalle” (Calenzano) 
e, seguendo i segnavia bianco-rossi del percorso n°1 del 
Comune di Calenzano, dopo essere entrati in un bel 
bosco di cipressi, c’erano alcuni resti circolari fatti con 
pietre lavorate, di possibili tombe etrusche. Il nonno mi 
ha detto che proprio nei dintorni persone avevano trovato 
cocci di ceramiche di epoca etrusca. Salendo ancora 
siamo giunti ai resti di un castello medievale composto 
da pietre perfettamente squadrate. Proseguendo lungo la 
mulattiera, abbiamo trovato i resti di altre due possibili 
tombe etrusche ben strutturate. Durante il giro abbiamo 
visto anche le tracce di un capriolo, rimaste impresse nel 
fango essiccato. Poi siamo scesi nella cipresseta fino in 
Località ”la Chiusa”, da cui partiva l’acquedotto romano 
che arrivava a Florentia (la Firenze di adesso). Qui gli 
archeologi hanno scavato e trovato i muretti di una villa 
romana che si possono vedere ancora. Continuando 
lungo il torrente Marina, ci siamo fermati per una sosta 
ed abbiamo fatto merenda. Il paesaggio è cambiato 
totalmente. Il sentiero seguiva il corso del fiume ed io 
ho trovato un pesce morto. Durante l’ultimo tratto del 
percorso, ho fotografato il nonno con la “vasca lustrale” 
etrusca che individuò anni fa, appena sopra la strada 
selciata (Via di Valigari) con i visibili resti del passaggio 

di tanti carri nei secoli. Infine siamo tornati al punto di 
partenza, sede del piccolo parco. 
Oggi, invece di imparare da un libro, ho potuto vivere 
una vera esperienza di storia a due passi da casa.

I segni dei carri sull’antico selciato di Via di Valigari.

I resti di una possibile tomba etrusca. I resti del castello di Poggio Uccellaia a Travalle.

La bacheca del Parco di Travalle.

Via Loghetto, 4  40035                                                    
Castiglione dei Pepoli (BO)                                                   

Tel: 0534.93004   
SMS: 366.5488988 

 IL 7 AGOSTO 2016 E’ STATA INAUGURATA UNA NUOVA RADIO IN APPENNINO !!!                                   

          Ascoltala anche in streaming: www.radiofresh.it        Vai su: www.facebook.com/hitradiofresh 



20

 Fototrekking

21

Guardandosi intorno sembra tutto surreale, 
un posto in cui l’abitante più giovane ha 
quasi mille anni. Qua, anche se di alberi non 
ne sai nulla, il rapporto uomo-bosco diviene 
magico, anzi, quasi mistico. Poranceto, e qui 
dove vi voglio portare: un ambiente talmente 
impervio dove persino le tracce dell’uomo 
sono particolarmente rarefatte.
Il punto di partenza è proprio il Bosco di 
Poranceto, una bellissima distesa di castagni 
millenari immerso nel Parco dei Laghi; alberi 
cavi mastodontici, pensate, fino a 8 metri di 
diametro, ci introducono nella giusta dimen-
sione. Ai margini solo un’antica osteria, dove 
potersi ristorare o addirittura pernottare ed 
un museo interamente dedicato alla cultura 
del bosco.
Avanzando sull’asfalto si attraversano un 
pugno di case dal cuore pulsante d’antico, 
e subito all’uscita, si segue il sentiero CAI 

011 che conduce a Barbamozza. Ci si perde 
nelle estese praterie che dominano il paesag-
gio; forse non lo sapete, ma questo è il luogo 
ideale per l’osservazione dei numerosi ungu-
lati (cervi, daini, caprioli e cinghiali) che, so-
prattutto nelle ore crepuscolari, vi pascolano 
indisturbati: massima discrezione quindi. Se 
passate da qui dalla fine di agosto a tutto set-
tembre rimarrete sicuramente affascinati dal 
possente bramito dei cervi, la tipica emissio-
ne acustica effettuata dai maschi nel periodo 
riproduttivo.
Costeggiando il monte di Baigno, prima di 
arrivare sulle sponde del lago Brasimone, si 
lasciano i prati per inoltrarsi a destra in un 
tratto di faggeta fino all’abitato di Barbamoz-
za. Dopo un breve tratto di strada asfaltata, 
si intraprende il sentiero CAI 009 che sale a 
mezza costa verso il monte di Stagno.
Se la giornata lo permette, la vista che vi si 

Gli scatti più belli 
sui sentieri e nei parchi 

delle valli bolognesi. 
Parole e immagini di 
Salvatore di Stefano

IN VIAGGIO CON 
UN OBIETTIVO

presenta d’innanzi è incredibile. A 1200mt, 
un punto d’osservazione unico sul bacino di 
Suviana e su tutta la valle del Limentra, sullo 
sfondo l’immancabile comprensorio del Cor-
no alle Scale.
Seguendo a sinistra il sentiero CAI 155, ci 
si reimmerge nel bosco e avanzando, lenta-
mente si cala di quota: dapprima verso la lo-
calità Balinello e Piana dei Poderi poi. Tracce 
di antiche abitazioni riconducono questi po-
sti all’antica attività umana di coltivazione e 
cura dei boschi circostanti.
Giunti a questo punto, sembra d’entrare in 
una favola dei fratelli Grimm. Di fatti, se-
guendo il sentiero che costeggia a monte 
il Torrente Brasimone, si incrociano alcuni 
nomi di località più che fantastici: si co-
mincia incontrando la località Cà Fontana 
del Boia, successivamente s’incrociano un 
paio di segnaletiche che indicano la strada 

per Poggio delle Vecchiette e Mangiamele. 
Avanzando sempre s’arriva poi alla locali-
tà Sgorgaiozzo. Qua, le acque del sempre 
gelido Torrente vengono sbarrate da più di 
cent’anni. Un’imponente opera muraria 
forma la Diga delle Scalere, meglio risaputa 
come Lago del Brasimone.
Il lago è stato costruito agli inizi del Nove-
cento e completato nel 1911; è anche il più 
antico dei quattro costruiti dalle Ferrovie 
dello Stato per l’alimentazione della linea 
ferroviaria Bologna-Pistoia (Suviana, Pàvana 
e Santa Maria). Nel 1970, secondo il proget-
to  italo-francese sui  reattori nucleari veloci 
al sodio, vennero iniziati i lavori per la co-
struzione di un reattore per la sperimenta-
zione scientifica PEC. In seguito all’incidente 
di Chernobyl e alla volontà politica maturata 
dopo i referendum abrogativi del 1987, ini-
ziò un processo di riconversione e rifina-

Scopri di più....

Dalla magia del PORANCETO
alle sponde del BRASIMONE 

Castagni millenari e posti fiabeschi camminando nel Parco dei Laghi

lizzazione della struttura. Infatti, sulla costa 
sud-orientale del lago, sorge oggi il Centro 
Ricerche Brasimone dell’ENEA.
Prima della costruzione della diga, c’era solo 
una valle di pascoli attraversata dal torrente 
Brasimone; le greggi scampanellavano libe-
re nei prati e l’aqua muoveva la ruota di un 
vecchio mulino che macinava farina di ca-
stagne. Forse, la sensazione percepita d’esse-
re in una favola ha solide e lontane radici...
Costeggiando le bellissime sponde del lago, 
poche centinaia di metri dopo averlo avvi-
stato, non possiamo fare a meno di notare 
sulla sinistra, l’indicazione del sentiero CAI 
011 verso Poranceto. Ripercorrendo aritroso 
le praterie dominate dagli ungulati, proprio 
le stesse che ci avevano accompagnati nelle 
fasi iniziali fin sotto il Monte di Stagno, in 
pochi passi saremo di nuovo immersi fra i ca-
stagni secolari nell’abitato di Porancè.

Amanite al Lago del Brasimone. Il Lago del Brasimone. Ponte sul Lago Brasimone. Il torrente Brasimone.

L’Enea al Lago del Brasimone.



Selva Malvezzi
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A spasso con Filopanti
tra i palazzi e i musei di Budrio
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Un percorso lungo le strade del centro per non perdere i tanti tesori che custodisce. Nei 
dintorni meritano una visita, magari in bici, Bagnarola e il bellissimo Borgo di Serra Malvezzi

Budrio, con la sua campagna, è sicura-
mente una delle località più ricche di 
storia, arte e cultura della pianura bolo-
gnese e vale la pena fare una passeggiata 
nelle vie del centro per scoprire i piccoli 
tesori che conserva. Se poi deciderete di 
farla la prima domenica del mese, tra i 
banchetti del mercatino dell’antiquariato 
o in occasione delle numerose iniziative 
che animano il centro storico, l’atmosfe-
ra che avvolge questo piccolo borgo sarà 
ancor più piacevole.
Per scoprire le principali attrazioni del 
paese si parte dalla centrale piazza inti-
tolata a Quirico Filopanti, dove si trova 
lo storico Palazzo Comunale, o ‘Palaz-
zo Torre’: la sua trecentesca struttura, lo 
splendido scalone di accesso al primo 
piano e la sala del Consiglio ne fanno 
uno dei piccoli gioielli della pianura bo-
lognese testimoni del sodalizio artistico 
tra l’architetto Alfonso Rubbiani e il pitto-
re minerbiese Achille Casanova. 
Imboccando la via principale e girando 
in via Garibaldi, la strada della cultura, 
troverete i principali contenitori cultura-
li della città, uno di seguito all’altro: il 

Museo dei Burattini con la straordinaria 
collezione di burattini, pupi, marionet-
te, ombre, case giocattolo, scenografie, 
oggetti di scena e documenti raccolti 
dai burattinai Vittorio Zanella e Rita Pa-
squalini; la Pinacoteca Civica che espo-
ne preziosi dipinti di Vitale da Bologna, 
Tommaso Garelli, Dosso Dossi, Barto-
lomeo Passerotti, Lavinia Fontana, Ales-
sandro Tiarini, Giuseppe Maria Crespi e 
Alessandro Guardassoni, e al piano su-
periore il Museo Archeologico Paleoam-
bientale; il bellissimo Teatro Consorzia-
le, prezioso esempio di teatro all’italiana 
costruito nella seconda metà del ‘600 
e in ultimo il Museo dell’Ocarina, uno 
spazio dedicato al piccolo flauto in terra-
cotta che ha reso Budrio famosa in tutto 
il mondo; il museo racconta, attraverso 
gli strumenti di Giuseppe Donati, Cesare 
Vicinelli e Alberto Mezzetti, la fortuna 
e le vicende di questo strumento musi-
cale; le fotografie, gli spartiti e i dischi 
illustrano i gruppi ocarinistici che hanno 
dato vita ad un ricco repertorio musica-
le dall’Ottocento ai giorni nostri, mentre 
ampia parte dell’esposizione è dedicata 

A PIEDI O IN BICI NELLA BASSA

ai costruttori contemporanei di ocarine 
e di strumenti musicali in terracotta di 
Budrio e di vari Paesi del mondo. 
In fondo a via Garibaldi si trova la Chiesa 
di San Domenico: affacciata sulla piaz-
za Antonio da Budrio, fu eretta all’inizio 
del seicento e successivamente affidata 
ai frati domenicani; l’edificio sacro ha 
davanti uno spazioso portico a tre arcate 
dell’ultimo decennio del XVII secolo e 
sulla parete di fondo, in quattro nicchie, 
vi sono le statue di San Domenico, San 
Tommaso, Santa Rosa e Santa Caterina, 
mentre, al centro, un altorilievo raffigu-
ra l’Assunta. La piazza su cui si affaccia 
la chiesa è affiancata dal Portico delle 
Armi, così chiamato perché le famiglie 
e le Compagnie che lo avevano fatto 
erigere vi avevano fatto dipingere il loro 
stemma. Gli unici rimasti, recentemente 
restaurati, sono quello della Compagnia 
del Monte di Pietà e quello del Barone 
della Noce.
Giunti a questo punto potete tornare ver-
so il centro imboccando via Marconi e 
prima di rientrare nella piazza girate a 
sinistra proseguendo fino a che non vi 

Anche quest’anno l’Associazione ci-
cloturistica I Pedalalenta sta formu-
lando il calendario 2017 delle uscite 
in bicicletta: è un programma fruibi-
le, come sempre, dai 6 agli 80 anni 
attraverso il territorio della città me-
tropolitana e non solo. Oltre ai mini-
tours pensati per i più piccini e non 
solo tra Castel Maggiore, Argelato e 
Bologna, sono previste una decina di 
uscite giornaliere comprese tra i terri-
tori delle provincie di Bologna, Ferra-
ra, Modena, Reggio Emilia, Parma e 
Rimini. Ma non è finita qui. Organiz-
ziamo piccoli tours da due o quattro 
giornate in Veneto tra le provincie di 
Treviso e Venezia, in Abruzzo e, per 
i più allenati, sull’Altipiano di Folga-
ria e sulla Via Francigena, da Siena 
a Roma. E per coloro che vorranno 
gustarsi una piacevole serata peda-
lando nella notte estiva, i cicloapertivi 
potranno soddisfare anche questa 
esigenza. Il Programma dettagliato 
verrà presentato a gennaio e lo potre-
te trovare sul sito www.pedalalenta.it  

troverete di fronte il vecchio acquedotto, 
oggi riconvertito a luogo della cultura 
con un creativo progetto di riqualifica-
zione che ne hanno fatto un bell’esem-
pio di recupero dell’archeologia indu-
striale: le Torri dell’Acqua al cui interno 
si svolgono regolarmente esposizioni, 
concerti e altre iniziative culturali.
Imboccando via 3 novembre si giunge 
al torrione del Risorgimento (bisogna 
ricordare che Budrio era una località 
fortificata e rimangono ancora le tracce 
delle trecentesche mura e torri) in cui è 
documentata la storia di Budrio dell’Ot-
tocento. Proseguendo con una piccola 
deviazione sulla via Muratori, dove è 
possibile vedere la bellissima scuola 
dall’architettura e dalle decorazioni in 
stile Aemilia Ars, si arriva al torrione 
della Canapa, che come dice il nome, 
conserva la raccolta di utensili e stru-
menti per la lavorazione della canapa, a 
testimonianza della lunga tradizione di 
coltivazione di questa pianta nel territo-
rio budriese.
A questo punto la passeggiata per il cen-
tro storico di Budrio è conclusa, ma se 
si vuole apprezzare la ricchezza di tutto 
il territorio si possono fare integrazioni 
al percorso, magari utilizzando la bici-
cletta, e scoprire le ville e i borghi del-
la campagna circostante. Ad esempio 
prendendo la direzione San Giovanni in 
Persiceto si può raggiungere la località 
Bagnarola, conosciuta anche come la 
Versailles bolognese per via delle nume-
rose ville di campagna: Palazzo Ranuzzi 
Cospi e il complesso di Villa Malvezzi 
Campeggi sono splendidi esempi delle 
dimore di campagna della nobiltà bolo-
gnese; in alternativa si può anche scon-
finare e raggiungere il bellissimo Borgo 
di Selva Malvezzi, ma come fare per 

I PEDALALENTA

Testo di Stefano Gottardi - Foto di Pierlugi Mioli

Budrio

Il calendario delle 
uscite per il 2017

scoprire nel dettaglio queste opportu-
nità? Il Comune di Budrio, assieme alla 
comunità, ha realizzato un interessante 
raccolta di percorsi e itinerari che vi ac-
compagneranno in queste località: sul 
sito www.comune.budrio.bo.it un link 
al progetto I Like Budrio Bike vi porte-
rà direttamente a scoprire la mappa con 
tutti i percorsi sul territorio.

Per scoprire Budrio avete anche un’altra 
possibilità: www.budrioquiricode.com,
un sito che raccoglie le principali 
informazioni sul paese con brevi schede 
descrittive e una piccola 
galleria fotografica per illustrarne 
il patrimonio culturale. 

Museo dell’ocarina di Budrio.

Piazza Antonio da Budrio, chiesa di S. Domenico. 

Gli interni del Palazzo Comunale. I tetti e i campanili di Budrio.



San Benedetto Val di Sambro
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Tracce di medioevo e tante sagre originali nell’incontaminato 
territorio di San Benedetto Val di Sambro 

Avvolto da un fascino immutato, l’Ap-
pennino Bolognese si presenta come 
un luogo rimasto in buona parte inden-
ne dal caos contemporaneo. Fa parte di 
questo “piccolo mondo antico” il Co-
mune di San Benedetto Val di Sambro, 
a metà strada tra Bologna e Firenze e 
facilmente raggiungibile dall’Autostra-
da del Sole (A1) e dalla linea ferroviaria 
Direttissima Bologna-Prato. 
Ha grande rilievo per il territorio il lago 
di Castel dell’Alpi, l’unico della Provin-
cia di Bologna ad essersi formato na-
turalmente. Dall’inizio degli anni ‘60 
ad oggi, il lago è diventato un punto di 
riferimento per i turisti che amano im-
mergersi nella pace della sua ricca ve-
getazione. La festa più sentita è quella 
di Sant’Antonio che si celebra la secon-
da domenica di luglio e che culmina 
con un suggestivo spettacolo pirotecni-
co sulle acque del lago allo scoccare 
della mezzanotte.
I Musolesi, Cedrecchia, la Villa di Ce-
drecchia, Zaccanesca, Qualto e Pian 
del Voglio sono alcuni degli splendidi 
borghi capaci di lasciare senza fiato 
il visitatore. A un chilometro da Ma-
donna dei Fornelli, sulla SP79, tra San 
Benedetto Val di Sambro e Monzuno si 

incontra Zaccanesca, un piccolo gio-
iello di origine medioevale che sorge a 
100 metri dal letto del torrente Savena. 
Conosciuto già nel 1200 con il nome 
di “Caccianesca”, questo gomitolo di 
case aggrappate alla valle, anno dopo 
anno riacquista l’originario splendore 
grazie all’impegno dei suoi abitanti. 
Qui si può trovare il mondo intero d’e-
state, ma solo due persone d’inverno: 
Domenico e Renzo detto “Favilla”, che 
sono i custodi della storia di questo 
luogo magico. Lungo la stradina cen-
trale che conduce alla chiesa, il 15 
agosto si tiene la famosa “Polentata” in 
onore di Santa Maria Assunta. Anche la 
“Festa di Sant’Antonio Abate” è tra le 
più sentite della zona e dal 1863 (anno 
della fondazione della chiesa) nella 3° 
domenica di gennaio fa del borgo il 
punto di ritrovo della montagna. 
A circa 10 minuti d’auto dal capoluo-
go e a soli 2 chilometri da Madonna 
dei Fornelli, in direzione Pian del Vo-
glio, un altro bel borgo emerge dai 
castagneti secolari. Si tratta di Qualto, 
un cammeo storico dominato dalla 
monumentale chiesa di San Gregorio 
Magno, davanti alla quale la seconda 
domenica di agosto va in scena la festa 

La guida di Giada Pagani 
in pillole

IL GRAND TOUR 
DELL’APPENNINO 

BOLOGNESE

Il lago di Castel dell’Alpi, 
i borghi senza tempo 
e la strada romana

La guida Grand Tour Appennino: 
i borghi più belli è edita dal Gruppo 
di Studi Savena Setta Sambro e Mi-
nerva edizioni con il contributo di 
Emil Banca. Racconta le storie di 
borghi a volte sconosciuti, la cultu-
ra popolare, le leggende, la cucina, 
l’arte, la natura, i sentieri e gli abi-
tanti dell’Appennino. 
La pubblicazione ha u prezzo di 
copertina di 16,90 euro, per i Soci 
Emil Banca è disponibile al prezzo 
scontato di 13 euro (chiedendo in 
filiale o scrivendo a:
vallibolognesi@emilbanca.it). 
È possibile acquistare il volume 
(oltre 270 pagine con  foto a colori, 
disegni originali e mappe profes-
sionali) su: 
www.savenasettasambro.com 

patronale in onore della Beata Vergine 
del Carmine, che nel 1630 protesse 
Qualto dalla peste. Solo le opere “en 
plein air” dipinte sulle facciate di alcu-
ne abitazioni mostrano tracce di mo-
dernità, conferendo ancora più unicità 
all’abitato, in un equilibrio perfetto tra 
passato e presente. 
Un’ altra eccezionale bellezza natura-
listica e storica è la Flaminia Militare, 
oggi conosciuta anche con il nome di 
Via degli Dei, un tragitto da Bologna a 
Fiesole (Firenze), che attira ogni anno 
migliaia di viaggiatori a piedi, a ca-
vallo e in mountain bike. Il tratto più 
suggestivo di questo lungo percorso si 
trova sul Monte Bastione, al confine tra 
S. Benedetto Val di Sambro e il Passo 
della Futa (Firenze), a 1.190 metri d’al-

tezza. Da Madonna dei Fornelli (780 m 
s.l.m.), prendendo la SP79 e seguendo 
il percorso Cai 019 si arriva a Pian di 
Balestra, dove le indicazioni segnalano 
l’imminente incontro con i resti della 
Flaminia Militare, scoperti nel ’79 da 
Cesare Agostini e Franco Santi. Nati 
rispettivamente nel 1936 e nel 1930 
a Castel dell’Alpi, per ben due anni 
scavarono con tenacia sul crinale del 
Monte Bastione fino all’eccezionale 
scoperta del basolato romano.
 Un appuntamento imperdibile con la 
cultura montanara invece è “Borghi 
di Vini”: tantissimi visitatori restano 
ammaliati da Qualto, Zaccanesca, 
I Musolesi e Le Serrucce di Ripoli, 
che diventano le location perfette per 
sorseggiare ottimi vini, accompagnati 

da gustose specialità locali in cui si 
assapora tutto l’amore di queste pic-
cole comunità per il loro territorio. 
(Zaccanesca l’ultimo sabato di giu-
gno - Serrucce di Ripoli terzo sabato 
di luglio - Qualto l’ultimo sabato di 
luglio - Borgo Musolesi penultimo sa-
bato di agosto). 
San Benedetto Val di Sambro è un ter-
ritorio colmo di ricchezze naturalisti-
che impareggiabili. Un bene prezioso 
che può contare sulla tutela di alcuni 
infaticabili difensori, come il Dott. 
Vincenzo Speghini, cosmetologo e 
farmacista, che come un moderno 
Virgilio, a primavera inizia a guidare 
le persone in un viaggio alla scoperta 
delle piante officinali fino ad autunno 
inoltrato. (Per info: 0534 95104).

Cesare Agostini sulla Flaminia Militare.Il lago di Castel dell’Alpi - Tutte le foto sono di Giada Pagani. Il borgo di Qualto. 
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NON TUTTI SANNO CHE
Da Aldo Fabrizi a Pupi 
Avati passando per Pier 
Paolo Pasolini: nel corso 
degli anni in tanti hanno 
scelto Bologna e provincia 
come set cinematografico. 
Ecco una carrellata delle 
pellicole più significative

Bologna – ma anche le colline, la 
pianura e l’Appennino che la circon-
dano - sono un grande set a cielo 
aperto: forse non c’è luogo del cen-
tro o della periferia su cui non abbia-
no indugiato le cineprese di grandi 
registi o di giovani promesse del ci-
nema italiano. Impossibile elencare 
tutti i film ambientati o girati sotto le 
Due Torri. Ci limiteremo a riproporre 
alcune delle location più famose del-
la città e anche quelle, forse più di-
menticate, di film girati in provincia. 
Alcune pellicole possono essere vi-
ste come veri e propri tour cittadini. 
In Hanno rubato un tram Aldo Fa-
brizi, che ne fu regista e interprete, 
ci mostra come era il centro storico 
sessant’anni fa, con le rotaie degli 
scomparsi tram che attraversavano 
piazza Minghetti, via Farini, piazza 
Malpighi, via Ugo Bassi, via Indi-
pendenza, via San Vitale, via Casti-
glione e poi verso la periferia fino al 
deposito Zucca di via Saliceto. Nel 

1964 uscì il film di Giuliano Montal-
do Una bella grinta in cui un piccolo 
industriale, tra rampantismo e crisi 
finanziarie, attraversa un po’ tutta 
la città dalla Camera del Lavoro in 
via Marconi alla stazione, alla zona 
universitaria, via San Vitale, via Ca-
stiglione, piazza Santo Stefano, via 
Indipendenza, piazza Azzarita, via 
Saragozza. Un tour quasi completo 
– dal centro storico a Villa Aldini, da 
San Michele in Bosco alla scalinata 
del Pincio e al mercato della Piazzo-
la, da piazza Verdi a piazza dei Tribu-
nali e molto altro - di com’era la città 
nel 1976 ce lo offre un film appar-
tenente al filone erotico dell’epoca, 
L’affittacamere di Mariano Laurenti 
con una delle dive del genere, la bo-
lognese Gloria Guida.
Poi ci sono le scene indimenticabili 
di grandissimi registi. Impossibile non 
ricordare la passeggiata di Franco 
Citti nei panni di un moderno Edipo, 
vecchio e cieco, accompagnato da 

Anghelos-Ninetto Davoli, sotto il 
portico della basilica di Santa Maria 
dei Servi in Strada Maggiore nell’Edipo 
re di Pier Paolo Pasolini del 1967. Lo 
stesso Pasolini che sceglie ancora 
Bologna, nello specifico Villa Aldini, 
per ambientare il suo claustrofobico 
ultimo film, Salò o le 120 giornate 
di Sodoma, uscito nel 1975 dopo la 
sua morte, in cui vengono messe in 
scena la violenza e la degenerazione 
del potere. Senza dimenticare che 
Pasolini aveva ambientato in città, 
in particolare allo stadio Dall’Ara, 
un film-inchiesta come Comizi 
d’amore, in cui si documentava 
l’approccio degli italiani al sesso e 
alle relazioni. In quel docufilm, tra 
l’altro, sono riconoscibili nella parte 
di se stessi parecchi giocatori della 
grande squadra che aveva vinto lo 
scudetto nel 1964: da Bulgarelli a 
Pascutti, a Pavinato, Haller, Janich, 
Perani, Nielsen.
Tra i simboli della città, quello che 

forse è il più antico – le Due Torri – 
è comparso di frequente in film più 
recenti di giovani registi e interpreti. 
Le si vede in Fortezza Bastiani, rea-
lizzato nel 2002 da Michele Mellara 
e Alessandro Rossi, storia di studen-
ti coinquilini in un appartamento 
cittadino nell’improbabile attesa di 
qualcosa che cambi la loro vita. Così 
pure in Cavedagne di Francesco Me-
rini del 2003, storia di formazione di 
giovani alla ricerca di sé in una Bo-
logna fin troppo realistica, e anche in 
E allora mambo, commedia di tradi-
menti ed equivoci di Lucio Pellegrini 
del 1999 con i non ancora notissimi 
Luca Bizzarri e Paolo Kessisoglu.
Ma andiamo in provincia. Un film 
americano del 1951, Teresa, con la 
diva Anna Maria Pierangeli, diretto 
da Fred Zinnemann, venne girato 
tra Scascoli, frazione di Loiano, e a 
Pianoro, oltre che a New York. Nella 
zona di Minerbio fu invece girato da 
Giuliano Montaldo nel 1976 L’Agne-
se va a morire, tratto dall’omonimo 
romanzo della scrittrice bolognese 
Renata Viganò. L’appassionata, film 
del 1988 di Gianfranco Mingozzi 
con Piera degli Esposti, è stato in 
parte girato a Castello d’Argile. Una 
scena di Una domenica sì di Cesa-
re Bastelli, lo storico aiuto regista di 
Pupi Avati, è stata girata a Monzuno, 
mentre il film del 2011 di Massimo 
Martelli Bar Sport, tratto dal libro 
di Stefano Benni, è stato girato a 
Sant’Agata Bolognese. Nell’autunno 
del 1966 Marco Bellocchio scelse 
Dozza e Imola per girare La Cina è 
vicina, mentre nel 1984 per ambien-
tare il suo Enrico IV, interpretato da 
Marcello Mastroianni e Claudia Car-
dinale, preferì le suggestioni dell’Ap-
pennino e della Rocchetta Mattei a 
Riola di Vergato. Infine un capola-
voro: Deserto rosso, film del 1964 
di Michelangelo Antonioni, ha una 
scena girata anche ai Radiotelescopi 
di Medicina, il luogo in cui si sente il 
rumore delle stelle.

TANTO BELLO da girarci un film
Testo di Serena Bersani

Pupi Avati ha fatto di Bologna uno dei personaggi ricorrenti nella sua cinema-
tografia, forse il più amato. Fin dal primissimo film, il sulfureo Balsamus l’uo-
mo di Satana (1970) ispirato alla figura di Cagliostro, sceglie location di casa 
propria: la città e la Rocchetta Mattei a Riola di Vergato, edificio eclettico che 
si è prestato più volte a scene cinematografiche. Nell’horror in salsa padana 
del 1976 La casa dalle finestre che ridono, gran parte delle scene sono girate 
a Minerbio e al Castello dei Manzoli di San Martino di Soverzano (nella foto a 
sinistra). Per il successivo Tutti defunti…tranne i morti del 1977 vengono scelte 
località lungo la Porrettana, da Casalecchio a Sasso Marconi, a Vergato e a 
Riola. Zeder, thriller del 1983 ci mostra la Questura di piazza Galileo, l’Archigin-
nasio, il convento di Santa Marta in Strada Maggiore e poi ancora l’Appennino 
con Marzabotto. La mazurka del barone, della santa e del fico fiorone del 1975, 
con Ugo Tognazzi e Paolo Villaggio (e un inaspettato Lucio Dalla), pur essendo 
ambientato a Bagnacavallo è stato invece girato tra Argelato, Bagno di Piano 
e Crevalcore. E ancora Crevalcore - insieme a Riola, Vergato e Sasso Marconi 
– ritorna nel 1977 in Tutti defunti tranne i morti. Ma il vero affresco della città 
e della montagna bolognese Pupi Avati lo realizza, nello stesso 1983, con Una 
gita scolastica: la scolaresca di inizio Novecento del liceo Galvani attraversa a 
piedi l’Appennino da Bologna a Firenze in un viaggio che segna, metaforica-
mente, il passaggio dall’età della spensieratezza alla vita adulta. I luoghi scelti 
sono Porretta Terme, in particolare la frazione di Castelluccio, i boschi intorno 
a Lizzano in Belvedere e il santuario della Madonna del Faggio dove il timido 
professore interpretato da Carlo Delle Piane cerca di svelare i propri sentimenti 
alla bella professoressa. Porretta Terme ritorna, insieme a Castel di Casio, in 
Storia di ragazzi e di ragazze del 1989, mentre Il testimone dello sposo del 1989 
è stato girato tra Sasso Marconi e l’Eremo di Tizzano. Nell’ultimo film per la 
tivù, Un matrimonio, saga familiare che attraversa il Novecento, Bologna e la 
sua provincia risultano, più che uno sfondo, personaggi a tutti gli effetti.

Il senso di Pupi per Bologna

La mazurka del barone,  
della santa e del fico fiorone - Avati

Edipo re - Pasolini

Hanno rubato un tram - Fabrizi

La casa dalle finestre che 
ridono - Avati

Una gita scolastica - Avati

Comizi d’amore - Pasolini

Un matrimonio - Avati

San Martino di Soverzano - Foto di Rino Calori

Salò o le 120 giornate 
di Sodoma - Pasolini
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Per partecipare scrivete a:
vallibolognesi@emilbanca.it 

oppure alla pagina Facebook 
di Nelle Valli Bolognesi. 

Agli autori delle foto pubblicate 
regaleremo un abbonamento 

alla rivista. 

1- Autunno alla Ponticella di Valerio Vanelli.
2 - Vista dei Balzi delle Ore e di Punta Sofia fotografati 

dal monte La Nuda da Giovanni Malavolti.
3 - Santuario della Madonna dell’Acero nel fare  

della sera di Giovanni Malavolti.
4 - Autunno alla Ponticella/2 di Valerio Vanelli. 

5 -  Vista del Lago Saffaiolo e del Monte Cupolino  
(sulla destra) di Giovanni Malavolti.

6 - Fiume Dardagna nella zona delle Polle  
di Giovanni Malavolti. 
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Ti proteggo: un gesto semplice
per proteggere tutto ciò che ami.

Ti Proteggo è una polizza multiramo completa e 
accessibile che consente di tutelare il patrimonio e 
la salute della famiglia in modo semplice, grazie alla 
possibilità di pagamento mensile del premio.

www.emilbanca.it
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Richiedi in fi liale 
maggiori informazioni.

www.cfassicurazioni.com
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In viaggio sui canali della navigazione superiore. Nei pressi di 
Pegola e Malalbergo si rivivono le cupe atmosfere del capolavoro 
di Pupi Avati, La casa dalle finestre che ridono

Lasciamo alle spalle la città con i 
suoi dedali di condotte che drenano 
le acque verso il naviglio, a valle di 
una “Porta delle Navi” che non c’è 
più, oltre il lungo sottopasso dell’asse 
ferroviario, per arrivare ad uno stret-
to lembo di terra che dal Sostegno 
del Battiferro, antico caposaldo della 
navigazione bolognese, si sospinge 
come un sottile isolotto fino al Ponte 
della Bionda. Una “restara”, un cor-
ridoio per il passaggio e per il traino 
delle imbarcazioni a doppia prua, su 
quello che oggi appare come il ramo 
più improbabile per la navigazione, 
ma inequivocabilmente segnato dagli 
ormeggi e dalle conche. Il Navile scor-
re verso Corticella, uno dei principa-
li scali portuali della città, continua, 
passa per Castello, fiancheggiando 
Villa Salina, si perde nelle campagne 

in direzione Bentivoglio, ombreggia-
to da una fitta vegetazione di robinie, 
salici, ailanti, pioppi e sambuchi che 
pendono sull’acqua. 
A Bentivoglio, superato il Diversivo 
che devia parte delle acque nel Save-
na Abbandonato, si è accolti da Palaz-
zo Rosso, maniero in stile liberty che 
appare come un bastimento in contro-
corrente sul canale un tempo deviato 
in sinistra per il tratto navigabile, non 
più esistente, ma ancora riconoscibile 
per le bitte lungo la strada. Sulla de-
stra si gestivano le paratoie, l’afflusso 
delle acque al mulino e al fossato del 
castello adiacente. Da qui il Navile 
cambia aspetto, le canne delimitano 
le sponde evidenziando le rive crivel-
late dai gamberi della Louisiana, na-
trici tassellate saettano nell’acqua: si 
entra nell’Oasi la Rizza, notevole area 

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

restituita alla biodiversità fra i coltivi 
e le vicine valli ancora destinate alla 
caccia. 
Il viaggio sull’acqua continua in dire-
zione di Pegola e Malalbergo. Sapen-
do dove guardare, fra le campagne, 
le ex risaie, i pali affioranti degli al-
levamenti ittici presidiati dagli aironi, 
si potranno riassaporare le atmosfere 
di quel Delta idealizzato che resero 
così intenso il lavoro di Pupi Avati: 
“La casa dalle finestre che ridono”, 
un film costruito sui numerosi scorci 
sapientemente rubati alle terre d’ac-
qua bolognesi. La stessa “casa” sorge-
va lungo l’argine sinistro del Canale 
Navile ormai a Malabergo, il cattivo 
albergo, non distante dalla “Valle del 

Da Bologna a Ferrara 
come nel ‘600:
in barca tra paludi, 
isole e valli maledette 

Diavolo”, a nord della “Valle della 
Morte” e non lontana da quella “delle 
Tombe” (in realtà terre emerse). Un 
territorio esteso che a prima vista e 
senza soffermarsi sull’origine delle 
parole, appariva maledetto ben prima 
che il cinema lo consacrasse come 
tale. Ed in mezzo a tutto questo, si 
trovava realmente una “casa ridente”, 
un mulino, il Molino della Cà Gio-
iosa, fra Navile e Scolo Calcarata, di 
grandissima importanza strategica per 
il suo tempo.  
Ma il viaggio fra le acque non è fatto 
solo di suggestioni, memorie e segni 
di un passato esotico di navigazio-
ne interna. Chi si trovasse in queste 
zone, nei punti giusti, potrebbe fer-
marsi ad ascoltare il canto dell’usi-
gnolo di fiume, osservare gruppi di 
pavoncelle in mezzo ai campi, sco-
prirsi vicino a piante monumentali e 
godere di scene degne di un docu-
mentario, il tutto in pianura, a pochi 
km da Bologna. A Malabergo, dopo 
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la frazione di Pegola ed una lunga 
ciclopedonale, troviamo ancora l’a-
rea portuale, nessun segno d’acqua. 
Il Navile è tombato, c’è però la casa 
di manovra, il sostegno di Malabergo, 
isolata in un prato incolto, lungo la 
strada sono state preservate le lapidi 
del Palazzo del Dazio. 
Qui finiva la cosiddetta “navigazione 
superiore”. Da qui in avanti un uomo 
del seicento continuava il suo viag-
gio lasciando l’ultimo lembo di terra 
bolognese, una penisola stretta fra le 
paludi, per una navigazione di val-
le, armato di palo fra le acque di un 
“Reno divertito”, deviato lontano dal 
Po nella “Padusa”, la grande palude, 
lungo il Canal Morto, verso Marrara 
per imboccare il poco conosciuto Po 
di Primaro. Oggi è un canale di boni-
fica fuori dalle righe, tappezzato nel 
suo primo tratto, ai piedi dell’argine 
del Reno, da Salvinia natans e casta-
gna d’acqua, interessato da notevoli 
presenze ittiche, ricco di canneti ed 

Il Sostegno del Battiferro. Il Navile a Bologna. Palazzo Rosso a Bentivoglio.

Una raganella, la nostra rana 
arboricola, presente nell’Oasi 
la Rizza e nelle aree limitrofe.

Uno dei giganteschi Salix alba lungo il Navile.

alberato a creare un corridoio eco-
logico frequentato fra le varie spe-
cie anche da tarabuso e tarabusino. 
Dopo secoli questo glorioso ramo del 
Po scorre in sordina, al contrario, ver-
so il centro di Ferrara, per immettersi 
sul Po di Volano, altro ramo tagliato 
fuori dal naturale corso del Grande 
Fiume, giungendo infine in prossimità 
della cattedrale di San Giorgio sotto 
alle mura della città estense.

Una volpe attraversa uno specchio d’acqua 
ghiacciato vicino al canale e pieno di anatidi.
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Dal 1433 i bolognesi salgono e scendono 
dal Colle della Guardia portando sulle spalle 
la sacra effigie. Attribuita per tradizione a 
San Luca Evangelista, ha entrambe le icone 
(Madonna e Bambino) di carnagione scura

Bologna non sarebbe Bologna senza la Madonna di San Luca. 
La sacra immagine da sempre unisce i Bolognesi, e non solo i 
Bolognesi, senza distinzioni di età, ceto sociale o credo politico. 
La discesa dal Colle della Guardia alla Cattedrale in centro città, 
la settimana di permanenza, e la successiva risalita al Santuario, 
sono momenti di grande emozione che coinvolgono l’intera cit-
tadinanza.
L’immagine della Madonna di San Luca è una delle componenti 
essenziali della vita di Bologna. Dal Colle della Guardia pro-
tegge la città ed è venerata dai bolognesi di ogni convinzione 
politica che hanno fatto ricorso alla sua intercessione in ogni 
momento difficile per loro e per la città. Durante i terribili bom-
bardamenti della Seconda Guerra Mondiale tutti quelli che riu-
scivano a raggiungere i rifugi organizzavano preghiere di gruppo 
rivolte alla Madonna di San Luca mentre le bombe all’esterno 
distruggevano case e strade, falciando migliaia di vite.
L’evento che ha dato vita al tradizionale pellegrinaggio che av-
viene ogni anno risale al 4 luglio 1433. Bologna da mesi era fla-
gellata da piogge torrenziali che stavano causando una terribile 
carestia. Il beato Nicolò Albergati che era vescovo di Bologna, 
insieme ad altri nobili cittadini, decise di far scendere dal Colle 
in processione l’immagine della Madonna. Appena l’icona giun-
se in città le piogge cessarono all’istante e uscì il sole.
Da allora ogni anno la Madonna raggiunge Bologna, portata a 
spalle dalla Congregazione dei Domenichini, e resta una setti-
mana nella basilica di San Pietro dove tutti passano a salutarla. Il 
mercoledì viene portata in processione da San Pietro sul sagrato 
di San Petronio da cui impartisce la benedizione alla città di 
cui è protettrice. Dopo la benedizione, sempre in processione, 
rientra a San Pietro dove sosta fino alla domenica successiva. 
Nel pomeriggio della domenica del ritorno, percorrendo in pro-

cessione il centro cittadino, arriva prima a Porta Saragozza dove 
da l’ultima benedizione alla città poi raggiunge il Meloncello e 
infine inizia la dura salita che la riporta alla Basilica sul Colle 
della Guardia.
Non si sa la data esatta in cui l’icona è stata portata da Bisan-
zio (Costantinopoli-Istambul) sotto le Due Torri ma non esistono 
dubbi sulla sua origine bizantina. La tradizione vuole che sia 
stata dipinta da San Luca Evangelista che era anche un apprez-
zato pittore.
Si racconta che San Luca abbia dipinto due madonne “odighi-
trie” usando come base il legno del tavolo usato dalla Sacra 
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Testo di Giuliano Musi

Famiglia per la preghiera ed il cibo. Una delle due immagini 
pare sia quella ora venerata a Czestochowa, la seconda quella 
di Bologna. In entrambe le icone Madonna e Bambino sono di 
carnagione scura (logico, pensando alla loro località di origine) 
tanto che spesso vengono identificate come Madonne Nere. La 
Madonna di Czestochowa è giunta in Polonia dopo una lunga 
serie di trasferimenti (tra cui un periodo in Russia) terminata una 
lunga sosta iniziale a Costantinopoli, dentro Santa Sofia (che in 
passato non era moschea ma cattedrale cattolica), proprio insie-
me a quella di San Luca.
Per l’immagine venerata sul Colle della Guardia l’approdo a Bo-
logna pare sia stato molto meno complicato. Una versione so-
stiene che sia stata portata da un pellegrino che l’aveva trafugata 
a Gerusalemme durante le Crociate. E’ molto più credibile che 
sia stato un nobile bolognese che aveva partecipato alle Crocia-
te a prenderla e regalarla alla comunità che era già operante sul 
Colle della Guardia.
Una seconda versione sostiene che sia rimasta per secoli nella 
Basilica di Santa Sofia a Costantinopoli (che custodiva la ster-
minata collezione di icone appartenenti a Santa Elena, madre 
dell’imperatore Costantino) e da lì abbia poi raggiunto molti 
anni dopo le Due Torri portata dal pellegrino greco Teocle. Nel 
1150 Teocle aveva letto la scritta che pare figurasse sotto l’icona 
in cui si diceva: “Questa tavola dipinta da San Luca è da portare 
nella sua chiesa sul Colle della Guardia”. Teocle (che evidente-
mente sapeva bene dove era il Colle della Guardia) si sarebbe 
subito offerto di eseguire personalmente l’incarico.

Da recenti studi e 
restauri risulta che 
la pittura superficia-
le risale certamente 
al XI o XII secolo ma 
sotto di questa c’è un 
disegno di epoca anterio-
re di stile bizantino.
Non esiste dubbio invece che 
l’icona, appena giunta a Bologna, sia 
stata donata ad Angela Bonfantini, giovane di estrazione nobile, 
che aveva creato una comunità religiosa sul Colle della Guardia 
su cui poi nel 1194 è stata eretta la basilica. Fin da allora Bolo-
gna è meta di un intenso pellegrinaggio mariano. Nelle ultime 
classifiche dei santuari mariani italiani più frequentati figura al 
quinto posto.
L’icona della Madonna di San Luca appartiene al gruppo delle 
immagini definite “odighitrie” in cui appunto la madre indica 
con la mano il figlio benedicente che è l’unica via per la sal-
vezza.

In alto, la Madonna di San Luca davanti a Porta Saragozza durante 
una processione nel 1916. Sopra, la Basilica (foto Macchiavelli).

Dall’alto in senso orario: Piazza Maggiore; 
una processione in un dipinto di Flaminio Minozzi; 

la Madonna di San Luca con il Bambino (nel tondo);
Porta Saragozza durante una processione nel 1914.

 
Si ringrazia Marco Poli per la gentile concessione delle immagini.

Un dipinto del portico datato 1708.
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LA NOSTRA STORIA

Gli studi del dottor Giovanni 
Aldini (nipote di Galvani) che 
tra il Settecento e l’Ottocento 
sconvolse la comunità scientifica 
europea con strani esperimenti 
elettrici sui cadaveri

La storia del vero  
dottor FrankeNstein
Giovanni Aldini era il nipote del fa-
moso scienziato Luigi Galvani: un filo 
diretto quindi, anzi elettrico, collega 
questi due famosi professori bologne-
si, che tra la fine del ‘700 e l’inizio 
dell’800 stupirono il mondo con le 
loro sensazionali scoperte. 
Tutto ebbe inizio a Bologna il 16 apri-
le 1786. Era una notte tempestosa e 
l’eco minaccioso dei tuoni rimbom-
bava dietro il colle di San Luca. Il pro-
fessor Galvani si svegliò di soprassalto 
e si precipitò in terrazza per control-
lare il palo in metallo fissato sul tetto 
dal quale partiva un filo lungo pochi 
metri che collegava due zampe di 
rana poste sopra un tavolo al centro 
della terrazza. Ad un tratto un fulmine 
violentissimo squarciò il cielo e andò 
a colpire il palo di metallo sul tetto, il 
filo incominciò a vibrare rapidamente 
e la scarica elettrica passò attraverso 
di esso fino ad arrivare alle zampe 
della rana che cominciarono a muo-
versi e contrarsi. 
Il primo esperimento su quella che 
definì “elettricità animale” era riusci-
to. Per la prima volta si cominciò a 
riflettere sui possibili collegamenti tra 
vita ed elettricità.  
Come lo zio, anche Giovanni Aldi-
ni  che nacque a Bologna nel 1762, 
studiò fisica e divenne docente all’U-
niversità di Bologna nel 1798. Il suo 
interesse prevalente si concentrò 

sull’elettricità e sulla sua applicazio-
ne in medicina e per l’illuminazione. 
Nel 1807 pubblicò uno studio sul gal-
vanismo  nel quale asserisce che in 
determinate condizioni sarebbe pos-
sibile riportare in vita un cadavere 
mediante stimoli elettrici, una teoria 
che troverà poi risalto nel  roman-
zo Frankenstein, di Mary Shelley, ma 
di questo ne riparleremo alla fine di 
queste righe. 

GLI ESPERIMENTI SUI CADAVERI
In realtà, oltre ad essere uno scienzia-
to, Aldini, divenne un vero e proprio 
“showman” e viaggiò  per l’Europa 
mostrando i suoi straordinari esperi-
menti che produssero enorme curio-
sità e scalpore. Il sogno di Aldini era 
quello di  ridare vita ad un cadavere 
attraverso le scariche elettriche tra-
smesse dalla famosa pila inventata 
da Alessandro Volta, che aveva pro-
seguito e perfezionato gli esperimen-
ti di Galvani. Molti suoi esperimenti 
furono giudicati spettacolari ed anche 
raccapriccianti. Sempre mediante sti-
moli elettrici, durante i suoi spettaco-
li, induceva movimenti spasmodici 
ai muscoli facciali, alle braccia e alle 
gambe di esseri umani e di animali. 
Aldini, infatti, faceva passare elettrici-
tà attraverso cadaveri umani o pezzi 
di essi (ad esempio la testa) ottenen-
do l’incredibile effetto di far muo-

vere quei corpi, producendo in essi 
convulsioni e  spaventosi movimenti 
degli arti. Durante un esperimento il 
braccio di un cadavere “elettrificato” 
fu in grado di sollevare un peso di di-
versi chili. Non è chiaro se fosse effet-
tivamente convinto di poter riportare 
in vita quei corpi o se invece il suo 
intento era solo impressionare il pub-
blico.

ALDINI A LONDRA
Poiché in Europa si era diffusa la ghi-
gliottina per giustiziare i condannati, 
allo scienziato bolognese mancava 
la materia prima. I corpi su cui ef-
fettuava le sue prove erano infatti di 
condannati a morte che in quasi tutta 
Europa venivano decapitati. E invece 
Aldini era più ambizioso: voleva ten-
tare un esperimento inconcepibile e 
per questo dovette spostarsi a Londra. 
Nella capitale inglese, infatti, la pena 
capitale era l’impiccagione, così che 
Aldini poteva avere a disposizione 
corpi perfettamente intatti. Nel 1803 
giunse a Londra dove seppe che tale 
George Forrest, accusato di omicidio 

L’illustrazione dalla copertina interna 
dell’edizione di Frankenstein del 1831  

di Theodore Von Holst (1810-1844)  
Tate Britain. Private collection, Bath.

plurimo, attendeva il verdetto; pare 
che lo scienziato bolognese abbia 
corrotto i giudici per condannarlo e 
impiccarlo. Aldini allora eseguì un 
esperimento pubblico sul cadavere 
utilizzando una grande pila, shockan-
do i presenti a tal punto da provocare 
(indirettamente) la morte del suo assi-
stente la notte stessa per infarto, dovu-
to con ogni probabilità al terrore sca-
turito in lui. Nel detto esperimento la 
mandibola del defunto George Forrest 
cominciò a tremare, gli occhi si apri-
vano e chiudevano fissando il pubbli-
co e il viso del cadavere era scosso da 
orribili spasmi. Il cadavere ricominciò 
a respirare ed il suo cuore a battere. 
Poi il gran finale: Aldini introdusse un 
polo della pila in un orecchio e l’altro 
nell’ano: l’intero corpo prese a muo-
versi in maniera sconnessa, tra orribili 
convulsioni: la schiena si inarcava, le 
gambe si contorcevano, un braccio si 
alzò verso l’alto stringendo un pugno, 
i polmoni cominciarono a gonfiarsi e 
la testa a muoversi avanti e indietro. 
Una sensazione mista di terrore e in-
credulità attraversò la platea dei chi-
rurghi londinesi: davanti a loro stava 
accadendo qualcosa di straordinario 
e mai visto prima. E nessuno, davve-
ro nessuno, poté evitare di pensare in 
cuor proprio qualcosa di assolutamen-
te terribile e stupefacente: sembrava 
proprio che il professor Aldini stesse 
riportando in vita quel cadavere. 
Per gli scienziati, Aldini riuscì per po-
chissimo tempo a riportare in vita il 
cadavere corporalmente, ma il cervel-
lo era comunque morto, e gli stimoli 
di movimento era necessario immet-
terli dall’esterno. 

Mary Shelley pubblica nel 1818
In tutta Europa e soprattutto a Lon-
dra, Aldini divenne una celebrità. 
Nel 1818 Mary Shelley pubblicò 
una libro assai particolare, poi pas-
sato alla storia: “Frankenstein, ov-
vero il moderno Prometeo”, dove si 
racconta di come un tal dottor Victor 
Frankenstein generi una creatura vi-
vente da materia inanimata, grazie a 
scariche elettriche. 
Le teorie sul galvanismo, così chia-
mato in onore del medico bologne-
se, sarà uno dei temi fondamentali 
della ricerca scientifica tra Settecen-
to e Ottocento e non stupisce che 
una donna di cultura come la Shel-

ley, alla quale le teorie di Galvani 
giunsero attraverso gli esperimenti 
londinesi di Aldini, abbia tratto ispi-
razione per il personaggio del Dot-
tor Frankenstein e per il suo mostro 
tramite l’effetto di questi straordinari 
esperimenti. 
Giovanni Aldini morì a Milano nel 
1834.  Lasciò una forte somma di 
denaro per completare il progetto di 
scuola deciso assieme al collega e 
amico Luigi Valeriani, che  saranno 
di stimolo per la creazione a Bolo-
gna di una scuola tecnica per la pra-
tica delle arti e dei mestieri meccani-
ci: l’Istituto tecnico industriale Aldini 
Valeriani. 

Piazza Galvani con al centro la statua del noto dottore, zio di Giovanni Aldini.

Giovanni Aldini. Gli esperimenti sui cadaveri.Aldini a Londra.
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Il Bufo bufo è un anfibio ma preferisce vivere sulla terra e torna in acqua solo per riprodursi. 
Possiamo incontrarlo dal livello del mare fino all’alta montagna, in campagna come in città, 
anche se predilige i boschi umidi della collina.  A differenza delle rane si muove su quattro 
zampe e non saltando.

Come annunciato nell’ultimo numero, iniziamo questo mese 
il nostro viaggio alla scoperta della fauna minore, cioè quelle 
specie tutelate dalla Legge Regionale del 2006 (Disposizioni 
per la tutela della fauna minore in E-R).
Il rappresentante della fauna minore che tratteremo in questo 
numero è forse l’animale più bistrattato di tutti: il Rospo comu-
ne (Bufo bufo).
Innanzitutto sgomberiamo il campo dalle leggende metropo-
litane che lo vedono protagonista: il rospo non ha la pelle vi-
scida, non sputa e non spruzza il veleno, ma è un innocuo e 
placido anfibio.
Ha un aspetto tozzo, il maschio adulto si distingue bene dalla 
femmina soprattutto per la sua taglia, notevolmente inferiore, 
che raramente raggiunge i 10 centimetri di lunghezza, mentre 
la femmina misura tra i 10 e i 15 centimetri fino ad arrivare a 
20. La femmina è quindi lunga quasi il doppio del maschio e 
questo, come vedremo più avanti, è molto importante.
Il rospo è un animale con abitudini crepuscolari e notturne, 
passa il giorno in qualche fresco anfratto, sotto tronchi, pietre 
o tra foglie e ramaglie, per entrare in attività subito dopo il tra-
monto. è particolarmente attivo nelle notti piovose, durante le 
quali potete vederlo “camminare” con la sua tipica andatura 
quadrupede. Il rospo infatti non è un anfibio saltatore come 
le rane, ma si muove utilizzando tutte e quattro le sue robuste 
zampe.
è un vorace predatore di invertebrati (insetti, lombrichi, mol-

luschi, ecc) ma non disegna i piccoli vertebrati. Utilizza una 
tecnica di caccia detta sit-and-wait (alla lettera sedersi e aspet-
tare): quando individua una preda si blocca e compie piccoli 
movimenti di assestamento per raggiungere la posizione più 
adatta all’attacco. Il rospo prende la mira e, in meno di 1/20 di 
secondo, proietta la sua lingua vischiosa sulla preda e la ritira 
nella cavità buccale per ingoiarla intera.
Occupa diversi habitat, viene infatti definita una specie oppor-
tunista, frequenta anche ambienti urbani e giardini, possiamo 
incontrarlo dal livello del mare fino all’alta montagna, ma è più 
frequente nelle zone collinari dove predilige i boschi umidi. 
Si tratta infatti di un anfibio che conduce una vita quasi esclu-
sivamente terrestre, non particolarmente legato all’acqua, che 
frequenta solo in periodo riproduttivo.
Tra la fine dell’inverno e l’inizio della primavera (febbraio-apri-
le a seconda dell’altitudine e della stagionalità) inizia il periodo 
riproduttivo che, normalmente, dura pochi giorni (spesso meno 
di una settimana). Durante questo periodo gli animali tornano 
nei luoghi dove sono nati, prevalentemente laghi, pozze, pa-
ludi, vasche di cemento o tratti di canali e torrenti con acqua 
quasi ferma. Qui le femmine depongono lunghi cordoni gela-
tinosi pieni di uova. Ogni cordone può contenere dalle 4.000 
alle 6.000 uova dalle quali, dopo un paio di settimane, esce 
una larva: il girino. I girini di rospo sono particolarmente scuri 
e tendono a formare grossi gruppi nell’acqua bassa, ben esposti 
ai raggi solari. Il girino è onnivoro e contiene una tossina, la 
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bufonina, che lo protegge in parte dalla predazione, per questo 
è possibile incontrarlo nei laghetti da pesca, nei quali invece le 
larve degli altri anfibi vengono decimate dalla predazione dei 
pesci. Dopo un paio di mesi il girino si trasforma in un piccolo 
rospetto che abbandona il corpo idrico dove è nato per tornar-
vi una volta raggiunta la maturità sessuale all’età di 2-4 anni. 
Durante questo periodo si allontanerà fino ai 4 chilometri dal 
sito riproduttivo. 
Molto particolare è il comportamento riproduttivo di questo 
animale: il maschio sale sulla femmina spesso molto prima di 
arrivare nell’acqua, verso la quale si farà trasportare restandole 
avvinghiato sulla schiena, stringendola sotto alle ascelle. I ma-
schi in questo periodo sono particolarmente eccitati, non si nu-
trono ed è frequente che si avvinghino ad oggetti in movimento 
o galleggianti scambiandoli per femmine. Mentre è sulla fem-
mina ingaggia vere è proprie lotte con altri maschi che cercano 
di scalzarlo dalla femmina, queste lotte continuano in acqua e 
non è raro trovare due o più maschi che si scalciano sulla stessa 
femmina che annaspa per non annegare: ecco spiegato perché 
la femmina è molto più grande del maschio. 
Come dicevamo il periodo riproduttivo è molto breve ed è ca-
ratterizzato dal ritorno in acqua degli adulti. In questo periodo 
hanno luogo vere e proprie migrazioni durante le quali miglia-
ia di rospi si spostano in massa all’imbrunire, specialmente in 
occasione di serate umide. Si tratta di una fase molto critica 
per questo anfibio, infatti le rotte verso i siti riproduttivi attra-
versano le nostre strade e si verificano vere e proprie stragi di 
rospi schiacciati dagli autoveicoli creando un grave danno alle 
popolazioni, già duramente provate dalla scomparsa dei siti ri-
produttivi e dal deterioramento di quelli rimasti. Queste stragi 
sono spesso concentrate in brevi tratti di strada che alle prime 
luci dell’alba, prima che cornacchie e altri animali spazzini in-
tervengano, mostrano uno spettacolo desolante con decine (a 
volte centinaia) di animali spappolati e smembrati.
In provincia di Bologna queste stragi avvengono regolarmen-
te in più tratti stradali, ma particolarmente gravi sono quelle 
che avvengono lungo la SS325, in località Cà di Serra vicino 
a Vado, e quelle che avvengono lungo la SP60, in località Tre 
Pesci vicino a Castel dell’Alpi. In entrambe le località da pa-
recchi anni sono attivi dei volontari che durante la migrazione 
spostano i rospi in attraversamento verso l’area riproduttiva per 
evitare che siano schiacciati dalle autovetture. In particolare ai 
Tre Pesci le campagne di salvataggio iniziarono nel 2005 ad 
opera dei Volontari del Centro Anfibi di Pianoro e proseguo-

Con poche ore del tuo tempo un aiuto concreto per 
salvare tanti rospi che tra febbraio ed aprile, cercando 
di tornare nel luogo in cui sono nati per riprodursi, 
finiscono schiacciati dalle macchine. 
Aderisci anche tu alla campagna “Bufo bufo 2017”. 
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annalisa_amadori@yahoo.it
WWF Bologna - Angelo 3394820205
angelomichelucci45@gmail.com

no tuttora grazie all’aiuto di altre associazioni del Bolognese, 
ogni anno sono state salvate centinaia di rospi (da un massimo 
di oltre 3.000 a un minimo di circa 900). Purtroppo le ammi-
nistrazioni locali non hanno abbastanza fondi per installare 
barriere anti-attraversamento e sottopassi (che dovrebbero es-
sere la prassi ogni volta che si costruisce o si fa manutenzione 
ad una strada fuori da città e aree industriali) e l’attività dei 
volontari è l’unica azione attualmente possibile per evitare 
che queste popolazioni vadano incontro ad una rarefazione 
sempre maggiore. 
Ai quanti che ritengono importante la salvaguardia della no-
stra fauna, ed in particolare degli anfibi, e vogliono dare una 
mano il consiglio è quello di contattare i rappresentanti delle 
associazioni che da qualche anno si occupano dei salvataggi. 
L’impegno richiesto è la disponibilità per un paio di serate 
dalle 19,30 alle 22,30 circa, durante le quali, armati di guanti, 
secchio, torcia e gilet catarifrangente si può fare qualcosa di 
concreto per salvaguardare questa specie.

VOLONTARIO 
PER UNA SERA:
sulle strade 
per evitare la strage

Rospo Comune (Bufo bufo) - Foto Vivarelli.  Foto Vivarelli.Girini di Bufo bufo - Foto Dall’Alpi. Foto Dall’Alpi.
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Queste sgargianti farfalle vivono sulle Alpi e 
sugli Appennini, nei pressi di Castiglione dei 
Pepoli ne sono state segnalate ben otto tra 
specie e sottospecie differenti. Il loro “sangue” 
è velenoso e la loro vistosa colorazione è un 
avvertimento ai predatori

Macchie rosse, macchie blu, macchie rosse orlate di 
bianco, macchie blu su fondo grigio; ali strette, allungate, 
leggere. Parliamo delle farfalle comunemente chiamate 
Zigene (genere Zygaena, famiglia Zygenidae) che in Italia 
vivono soprattutto in ambienti montani e alto-montani di 
Alpi e Appennini.
Hanno un volo veloce e rettilineo, a volte lieve; quando si 
fermano su un fiore o lungo uno stelo d’erba riuniscono le 
quattro ali (apertura delle ali 3-4 cm circa) lungo il corpo, 
robusto, come a proteggerlo. Molto di rado e in brevi 
momenti è possibile osservarle (e fotografarle) con le ali 
aperte e distese al sole. Vivono in colonie spesso isolate tra 
loro anche per diverse generazioni; questo ha comportato 
la formazione di diverse specie, sottospecie e razze.
Il colore di questi lepidotteri indica la presenza di sostanze 
tossiche, suggerendo ai predatori di tenersi alla larga, 
anche se alcuni di essi non hanno problemi nel cacciarle; si 
tratta di alcune specie di ragni, i quali si nutrono delle parti 
interne del corpo di questi insetti, una volta che queste 
sono state ridotte in una massa fluida. Questi lepidotteri 
sono dunque capaci di produrre sostanze velenose presenti 
poi nella loro emolinfa (sangue); per questo segnalano il 
pericolo con la loro vistosa colorazione sui toni del rosso, 
del blu o del nero sulle ali. Salvaguardano in questo 
modo la loro vita e, indirettamente, anche la vita degli 
animali predatori. Questo comportamento è un caso di 
“mimetismo mulleriano”, dal naturalista Fritz Muller che, 
nel 1878, per primo ne tentò la spiegazione. A volte a 
causa di questo fenomeno, popolazioni della stessa specie 

possono presentare colori del tutto diversi. Questo tipo di 
mimetismo lo possiamo trovare anche presso diverse specie 
di altri invertebrati (imenotteri, coleotteri e lepidotteri) e di 
vertebrati (anfibi, rettili, uccelli).
Nell’Appennino bolognese le zigene sono frequenti 
soprattutto nelle radure fresche tra boschi e oltre il limite 
superiore degli alberi. In particolare, poi, nell’Appennino 
bolognese sul Monte Tavianella (1030 m) nei pressi di 
Castiglione dei Pepoli, dove sorge il frequentatissimo 
Santuario di Bocca di Rio, sono state segnalate ben otto 
tra specie e sottospecie di queste farfalle, si tratta di: 
Zygaena carniolica, Zygaena viciae ssp. charon, Zygaena 
filipendulae, Zygaena lonicerae, Zygaena loti, Zygaena 
oxytropis, Zygaena romeo e Zygaena transalpina. Tra 
queste otto specie,  la Zygaena oxytropis (foto in alto) è un 
endemita italiano, cioè una specie presente solo in Italia, su 
Alpi e Appennini, in ambienti erbosi, prati aridi, radure in 
boschi di faggio e in querceti radi. Il suo bruco è di colore 
nero, con macchioline gialle e peli allungati bianchi; si 
nutre di foglie di Lotus sp. dai caratteristici fiori gialli. 
Il Lago di Pratignano (MO), ai piedi del Corno alle Scale 
(BO), è un esempio di ambiente caratteristico per la 
presenza di queste farfalle.
Le zigene si incontrano anche a quote molto elevate su 
diverse montagne italiane e francesi. Di queste farfalle 
è tipico il volo radente il suolo, faticoso per il vento 
impetuoso. Nella zona del Colle dell’Iseran, sulle Alpi 
francesi a 2750 metri d’altezza in piena Val d’Isère), è 
facile vederle mentre tentano di posarsi tra i piccoli steli 

BIODIVERSITÀ

Sulle ali 
delle Zigene 

Farfalle

Testo di Guido Pedroni

di Ranunculus glacialis, cercando riparo dalla forza del 
vento, spesso senza riuscirvi, ricominciando poi la ricerca 
spasmodica di un rifugio su altre piccole piante radenti il 
suolo. 
Si trovano anche sulla Marmolada, a 2900 metri d’altitudine, 
anche qui volano radente le pietraie che caratterizzano 
queste quote, cercando riparo dal freddo (la temperatura 
si può avvicinare allo zero anche in estate) e dalla brezza 
di quota tra i frammenti di roccia dolomitica di varie 
dimensioni. I loro bruchi frequentano ambienti di vario 

tipo, ma soprattutto caratterizzati dalla presenza di suoli 
calcarei, in zone aperte e soleggiate, nutrendosi dei fiori 
di diverse specie come per esempio quelle appartenenti 
alle leguminose e alle ranuncolacee, innescando poi la 
metamorfosi. I bozzoli sono “cartacei” e allungati, attaccati 
lungo gli steli delle erbe oppure sistemati al suolo nascosti 
tra le parti della vegetazione che lambiscono il terreno.
è importante rispettare e salvaguardare queste farfalle, non 
solo per aspetti estetici, ma soprattutto per il contributo che 
danno all’equilibrio dell’ecosistema in cui vivono.

Un’immagine della Zygaena oxytropis 
scattata in Sicilia nel 2006 dall’entomologo 
Marcello Romano che ringraziamo sentitamente 
per averci concesso l’utilizzo della foto.

Il Lago di Pratignano (Modena) 
con il Corno alle Scale (Bologna) sullo sfondo.

Bruco di Zygaena oxytropis 
(foto Marcello Romano)

Zygaena carniolica Zygaena lonicerae

COLTIVA
LE TUE PASSIONI
AUMENTA
IL RISPARMIO

Conto a canone azzerabile e servizi dedicati under 35

emilbanca.it/youtu Messaggio pubblicitario con fi nalità promozionale. Per tassi e condizioni economiche foglio informativo e foglio informativo servizi accessori in fi liale o suo www.emilbanca.it. Concessione carte 
e fi nanziamenti subordinata all’approvazione della Banca. Promozione riservata a nuovi clienti 18-35 anni.
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Ecco come aiutare gli uccellini che frequentano i nostri giardini 
a superare la stagione fredda. Attenzione ai predatori e in 
primavera via tutte le mangiatoie

Le specie animali si sono adattate 
in differenti modi per sopravvivere 
all’inverno, c’è chi migra in posti più 
caldi, chi va in letargo e chi rimane 
ad affrontare il freddo e le intemperie; 
tra questi ultimi ci sono molte specie 
di Uccelli Passeriformi che vivono nei 
nostri giardini, in città, nei parchi ur-
bani per esempio la Cinciallegra, la 
Cinciarella, il Pettirosso, il Picchio 
muratore ed altri. Negli inverni più ri-
gidi e nevosi molti esemplari di queste 
specie muoiono a causa del freddo e, 
soprattutto, perché non sono in grado 
di reperire cibo a sufficienza. Si può 
fare qualcosa per aiutarli? Certamente 
sì. Per esempio fornire loro del cibo 
supplementare che li aiuti a soprav-
vivere all’inverno allestendo apposite 
mangiatoie nel giardino, nel terraz-

zo o anche nel balcone, in base alla 
propria disponibilità. In commercio 
esistono diversi modelli di mangiato-
ia, ma si possono anche facilmente 
costruire in casa; gli uccelli non sono 
molto selettivi, non importa per loro 
in che tipo di mangiatoia venga for-
nito il cibo: se hanno fame verranno 
ad alimentarsi ugualmente anche pog-
giando il cibo semplicemente su una 
tavoletta di legno o una corteccia. Ov-
viamente, in caso di pioggia, è utile 
che le mangiatoie siano coperte, per 
evitare che il cibo si bagni. Si possono 
usare diversi tipi di cibo, facilmente 
reperibili in commercio nei supermer-
cati e nei negozi specializzati per ani-
mali: frutta (mele, cachi, melograni), 
semi di girasole, sementi miste (tipo 
quelle per Canarini), pastone da in-

CADUTI NELLA 
FOTOTRAPPOLA

Un piccolo aiuto
per passare l’INVERNO
Testo e foto di Paolo Taranto

Passeriformi

Con i fotografi naturalisti 
amanti delle nostre valli 

le immagini più belle 
della fauna locale

Cosa 
mangiano

PASSERI
Briciole, frutta, sementi miste

MERLO, TORDI
Pastone per insettivori, frutta, 

camole vive
STORNO

Pastone per insettivoro, frutta, 
camole vive

CINCIALLEGRA, CINCIARELLA
Semi di girasole, arachidi, 
palle di grasso e arachidi

PETTIROSSO
Pastone per insettivori, 

camole vive
CODIROSSO SPAZZACAMINO 

Camole vive, melograno
FRINGUELLO  

Semi di girasole, sementi miste
VERDONE

Semi di girasole, sementi miste
PEPPOLA

Semi di girasole, sementi miste
LUCHERINO

Semi di girasole, sementi miste
FROSONE

Semi di girasole, sementi miste
PASSERA SCOPAIOLA
Pastone per insettivori, 

camole vive
SCRICCIOLO
Camole vive

CODIBUGNOLO
Cachi, burro/strutto/margarina

CAPINERA
Strutto, camole vive

LUI PICCOLO
Cachi, camole vive

PICCHIO MURATORE
Semi di girasole, camole vive
PICCHIO ROSSO MAGGIORE

Noci e nocciole

Le camole si trovano nei negozi 
di caccia e pesca mentre i semi 
misti si possono comprare nei 

negozi di animali.

settivori (usato per le Maine o Merli 
indiani), palle di grasso e arachidi, 
arachidi (non salati), noci e nocciole, 
burro, margarina e strutto sono i tipi di 
alimenti più comunemente utilizzati. 
Ogni specie ha abitudini alimentari 
diverse, dunque una mangiatoia ben 
fornita dovrebbe includere diversi 
tipi di cibo; alcune specie sono pre-
valentemente o totalmente insettivo-
re quindi possono arrivare alle man-
giatoie solo se si usano camole della 
farina o camole del miele vive che 
sono facilmente reperibili nei negozi 
di pesca perché comunemente usate 
come esca; l’uso delle camole vive 
attira insettivori come lo scricciolo, 
il rampichino ma anche il pettirosso 
o il merlo ne vanno ghiotti. Si posso-
no anche utilizzare resti della cucina, 
come briciole di pane o panettone o 
altri dolci, frutta, verdura. Non tutti i 
cibi però sono adatti, alcuni alimen-
ti non vanno usati perché potrebbero 
essere dannosi: il pane, soprattutto 
secco per esempio può risultare molto 
pericoloso, la carne soprattutto cotta e 
speziata così come i salumi non sono 
cibi adatti per gli animali selvatici. At-
tirando avifauna nel proprio giardino 
bisogna stare attentissimi ai predatori; 
è normale che la presenza di piccoli 
uccelli attiri dei rapaci come lo Spar-
viere o il Gheppio, ma in questo caso 

è tutto secondo natura; la situazione è 
invece differente se avete dei gatti do-
mestici, in questo caso bisognerà evi-
tare che essi possano predare gli ospi-
ti delle mangiatoie; per questo vanno 
tenuti in casa soprattutto durante il 
giorno, inoltre le mangiatoie vanno 
collocate su alberi  o su appositi pali, 
fissando degli imbuti rovesciati lungo 
il tronco per evitare che i gatti pos-
sano salire e fare strage. Anche se è 
inverno spesso il cibo utilizzato nel-
le mangiatoie può provocare sete, è 
quindi necessario tenere sempre una 
fonte d’acqua per gli ospiti; un sem-
plice sottovaso con due dita di ac-
qua è l’ideale anche perché consente 
agli uccelli di fare il bagno; la fonte 
di acqua è ancora più utile e neces-
saria per tutto il periodo successivo, 
dalla primavera all’autunno soprattut-
to nella stagione calda; mentre con i 
rifornimenti di cibo bisogna smettere 
in primavera; in questo periodo infatti 
la natura si ripopola di insetti e gli uc-
celli troveranno cibo in abbondanza, 
inoltre il cibo artificiale fornito non è 
adatto all’allevamento dei pulli e sa-
rebbe deleterio continuare a fornire 
cibo anche per evitare di disabituare 
gli ospiti ad alimentarsi autonoma-
mente; le mangiatoie verranno quindi 
dismesse a fine marzo e riattivate nel 
mese di novembre. 

Cinciallegra e Cinciarella si alimentano su una palla con mandorle. 
Si possono usare anche palle di noci e arachidi con il grasso (reperibile in commercio). 

Cinciarella 
su una palla di grasso e arachidi.

Il bellissimo Frosone: 
predilige semi 

di girasole grandi.

Picchio rosso maggiore: 
può essere attratto 

con noci intere (con guscio)
o nocciole.

Merlo: uno dei più 
comuni frequentatori 
delle mangiatoie, gradisce 
vari tipi di cibo ma  
soprattutto il pastone 
per uccelli insettivori 
e le camole vive. 

Picchio muratore: 
può nutrirsi un po’ 
di tutto, 
dalle camole 
allo strutto
ma anche 
arachidi, 
noci e girasole. 

Il Pettirosso 
può essere attirato 

con il pastone 
per uccelli insettivori 
oppure con le camole 

vive, come in questa 
foto, di cui va ghiotto.

Cinciarella 
che si alimenta su una mela

Il Codirosso spazzacamino 
(nella foto, un maschio) è ghiotto di melograno.



La novità

Vi voglio presentare una nuova, 
importante realtà all’interno dell’e-
scursionismo: la  “Compagnia Guide  
Valli  Bolognesi”.
Si tratta di un progetto nato poco più 
di un anno fa per coordinare l’attivi-
tà di alcune Guide Ambientali Escur-
sionistiche (GAE) di base a Bologna 
ed operanti su tutto il territorio re-
gionale. Attualmente la Compagnia 
è formata da cinque guide. In ordine 
alfabetico (e non di importanza…), 
gli attuali membri nonché soci fon-
datori sono: Marco Albertini, Ales-
sandro Benazzi, Alessandro Conte, 
Leonardo Prati e Federica Ragazzi.
Il principio fondante della “Com-
pagnia Guide Valli Bolognesi” è 
quello di promuovere e diffondere 
la passione per l’escursionismo e 
la natura,  vivendo l’ambiente che 
ci circonda attraverso uno spirito di 
condivisione, amicizia e collabora-
zione.
Questo è quello che la Compagnia 
offre a chi partecipa alle escursio-
ni. La varietà delle proposte è molto 
ampia e nasce dagli interessi e dalle 
personali inclinazioni delle guide. 
La Compagnia offre escursioni foto-
grafiche, passeggiate con letture di 
poesie, esperienze sensoriali e medi-
tative, camminate storiche lungo an-
tiche vie di pellegrinaggio medievali 

Un nuovo gruppo propone escursioni lungo i sentieri 
più belli ed interessanti delle valli bolognesi

Testo di Marco Albertini

con relative visite di antiche borgate 
e suggestivi paesi in pietra, cammi-
nate in corrispondenza di sagre e fe-
ste paesane, uscite prettamente na-
turalistiche, geologiche o botaniche 
in alta quota sul crinale appenninico 
oppure sui colli bolognesi.
Tutte le guide della Compagnia sono 
abilitate dalla Regione e sono iscritte 
all’Associazione Italiana Guide Am-
bientali Escursionistiche (AIGAE), 
l’unica Associazione di Categoria 
delle GAE riconosciuta dal Mini-
stero dello Sviluppo Economico, in 
rappresentanza della professione, ai 
sensi della Legge n.4/2013.
Questa abilitazione rappresenta 
l’esito finale del percorso che ogni 
guida ha compiuto a partire dall’esa-
me selettivo di ammissione, seguito 
dalla frequenza al corso professio-
nalizzante per terminare con il su-
peramento degli esami finali teorico 
e pratico. Infine, tutte le guide sono 
iscritte al Registro Nazionale delle 
Guide Ambientali Escursionistiche 
e provviste di idonea assicurazione 
di Responsabilità Civile. Questa for-
mazione ed inquadramento profes-
sionale è ciò che distingue una GAE 
da un accompagnatore volontario, 
per quanto preparato e qualificato, 
non può garantire la prestazione di 
un professionista. 

La Compagnia 
delle Guide
per gustare il territorio

Le cinque Guide Ambientali 
Escursionistiche:

Marco Albertini, Federica Ragazzi 
Alessandro Benazzi, Alessandro Conte  

e Leonardo Prati.

Ecco quindi che a chi partecipa alle 
iniziative della Compagnia viene 
fornito e garantito un servizio di 
accompagnamento professionale di 
alto livello, in un clima informale 
e amicale, empatico, dove anche 
all’aspetto relazionale, sociale e 
conviviale è fondamentale.
Proprio come è avvenuto lo scorso 
settembre, quando, durante la prima 
camminata ufficiale della CGVB, ol-
tre 30 persone hanno partecipato al 
periplo del bacino del lago di Suvia-
na in una splendida giornata soleg-
giata di fine estate finita attorno ad 
un tavolo gustando deliziose tigelle 
e crescentine con qualche bicchiere 
di vino.
Per avere maggiori informazio-
ni sulla Compagnia in generale o 
sulle prossime camminate, si può 
consultare il programma del tri-
mestre gennaio-marzo 2017 di-
sponibile sulla pagina facebook, 
da cui è facilmente scaricabile:  
www.facebook.com/guidevallibolognesi
Per contattarci direttamente, ecco la 
nostra mail generale: 
info@guidevallibolognesi.it
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ESCURSIONISMO

- Se ami la tua comunità locale
- Se vuoi collaborare per valorizzare la cultura, le tradizioni   
ed il patrimonio immateriale locale

- Se vuoi partecipare attivamente alla vita del tuo paese.
Le tessere 2017 sono già a disposizione.
Un'unica Tessera, un mondo di Volontari che amano, 
salvaguardano e promuovono il proprio territorio, le 
tradizioni e le culture che fanno unico il nostro Paese!
La Tessera del Socio Pro Loco è annuale e sul retro è 
possibile la personalizzazione con i dati della Pro Loco 
emittente e quelli anagrafici del Socio tesserato. È 
distribuita ad ognuna delle 6.000 Pro Loco Italiane. I soci 
Pro Loco che, attraverso la loro associazione, 

sottoscrivono questa tessera, oltre a far parte del Mondo Unpli di 500.000 Soci possono godere di 
convenzioni a livello regionale e nazionale. 

DIVENTARE SOCIO PRO LOCO

ISCRIVITI 
ALLA PRO LOCO 
PIU’ VICINA A TE!

Sono oltre 90 le Pro Loco presenti nel territorio bolognese

UNPLI BOLOGNA E IN.EDIT AUGURANO BUONE FESTE

Calendario tematico 2017 su 
Bologna. Le Porte di Bologna è un 
calendario unico nel suo genere, (in 
italiano e in inglese), che 
proponiamo per non dimenticare le 
nostre origini e le nostre tradizioni. 
Per prenotazioni personali, per 
aziende o associazioni telefonare al 
051.6951101 o per e-mail 

Lo trovate 
anche nelle migliori librerie di 

Bologna o nei principali store on line.  

patri-
zia.m@ineditedizioni.it.

www.ineditedizioni.it

 

Nel prossimo numero 
di Terre & Culture 
saremo in Toscana, 
con l’introduzione al 
Mugello e nella 
Maremma per la 
prima parte delle oasi 
del WWF. 
www.terreeculture.it
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PERSONAGGI
A Rio Cotti ha conquistato l’argento olimpico con 
il Setterosa mentre Lambertini è stato il più giovane 
schermidore delle Paralimpiadi 

Davanti alla Tv per tifare i propri 
campioni. L’hanno passata così a San 
Giovanni in Persiceto la scorsa esta-
te. Quella dei Giochi olimpici di Rio 
dove, a tenere alti i colori della citta-
dina della pianura bolognese, c’erano 
ben due atleti: Aleksandra Cotti, pal-
lanuotista azzurra, e Emanuele Lam-
bertini, giovane schermidore paralim-
pico.

IL PODIO DI ALEKSANDRA
Dopo aver battuto la Russia in semifi-
nale, il setterosa ha affrontato la finale 
con gli Usa, che a San Giovanni, in 
500, hanno visto su un maxi schermo 
allestito per l’occasione nella piazza 
centrale della cittadina. La sconfitta 
delle pallanuotiste azzurre non ha 
rovinato comunque la festa allestita 
per la conquista del podio olimpico. 
“Siamo molto felici. Alla nostra con-
cittadina Aleksandra e alle altre atlete 
del Setterosa vanno i nostri più sentiti 
complimenti”, furono le parole a cal-
do del sindaco di Persiceto, Lorenzo 
Pellegatti, anche lui tra il pubblico 
in piazza a tifare. Aleksandra Cotti è 
nata a Persiceto e ha 27 anni. Dagli 8 
ai 13 anni ha giocato nella Vis Basket 
persicetana, poi nell’estate dei suoi 
14 anni, quasi per scherzo, ha inizia-
to una strepitosa carriera sportiva. In 
autunno ha iniziato a giocare nella 
squadra di pallanuoto di Persiceto (se-
rie C), l’anno successivo il Persiceto 
si fuse con il Modena (serie B) e qui 
si fermò 2 anni. In questo periodo, 
sotto la guida dell’allenatore persice-
tano Lorenzo Scagliarini, Aleksandra 
raggiunse importanti risultati e venne 
notata dall’allenatore della nazionale 
juniores. Nel frattempo passò a gio-
care prima in A2, a Firenze, poi nella 
Fiorentina Waterpolo, in A1 (massima 
serie) e nel Rapallo, sempre A1, per 
passare, la stagione successiva alla 

Pro Recco femminile. Nel luglio del 
2011 insieme al “Setterosa”, la nazio-
nale femminile di pallanuoto, ha par-
tecipato ai Mondiali Assoluti a Shang-
hai piazzandosi quarta mentre alle 
Olimpiadi di Londra si fermò al quin-
to posto. Nel 2013 ha conquistato l’o-
ro agli europei di Eindhoven mentre 
nel 2014 ha vinto l’argento alla World 
League di Kunshan: nel 2015 non ha 
potuto partecipare ai Mondiali di Ka-
zan per infortunio (dove la nazionale 
ha ottenuto il bronzo) ma quest’anno 
si è rifatta ottenendo prima il bronzo 
agli Europei di Belgrado e lo splendi-
do argento ai Giochi Olimpici di Rio. 

LA GRINTA DI EMANUELE
“L’emozione più grande è stata lo 
stadio in cui tiravamo: era veramente 
enorme e prima di allora non avevo 
mai gareggiato con tutte quelle perso-
ne attorno. Un’emozione molto forte e 
molto bella. L’adrenalina, forse anche 
un po’ la paura e l’emozione, hanno 
reso quell’esperienza veramente uni-
ca…”. Parole musica di Emanuele 
Lambertini di ritorno da Rio dove è 
stato il più giovane schermidore pre-
sente ai Giochi Paralimpici. 
Emanuele è nato a Cento e ha 17 
anni. Da sempre vive con la sua fami-
glia a Persiceto dove frequenta il liceo 
scientifico Archimede. A causa di una 
rarissima malattia, a 8 anni, ha subi-
to l’amputazione della gamba destra 
sopra al ginocchio. Nonostante que-
sto, pratica scherma da quando ave-
va dieci anni e da quando ne aveva 
undici frequenta la “Zinella Scherma” 
di San Lazzaro, dove si allena ancora 
tutt’ora tre volte alla settimana con la 
sua maestra Magda Melandri. A que-
sti allenamenti si aggiungono quelli a 
Pisa con i Ct della nazionale. In questi 
ultimi anni ha ottenuto importanti ri-
sultati: dal 2012 al 2015 è stato 4 vol-

te campione italiano Under 23 e nel 
2014 ha vinto l’argento ai Campiona-
ti Mondiali paralimpici di fioretto ma-
schile. Nel 2015 si è posizionato ter-
zo al Torneo Internazionale di Parigi. 
Tantissimi riconoscimenti anche nel 
2016: terzo  posto con la Squadra Ita-
liana di spada alla Coppa del Mondo 
a Eger (Ungheria), secondo posto con 
la Squadra Italiana di Fioretto agli Eu-
ropei di Torino, trionfo ai Campionati 
Italiani Assoluti di Roma nella specia-
lità spada e terzo posto nella specia-
lità fioretto. A settembre i Giochi in 
Brasile: “A Rio - racconta - sono arri-
vato ottavo nella gara individuale di 
fioretto e due volte quinto nelle gare 
a squadre di spada e di fioretto. Sono 
un po’ triste per non essere riuscito ad 
arrivare a medaglia anche perché in 
una delle gare a squadre c’eravamo 
veramente vicini, però adesso mi sto 
già preparando per il prossimo obiet-
tivo che sarà Tokio 2020.”

Aleksandra e Emanuele
orgoglio di Persiceto
Testo di Stefano Gottardi e Lorenza Govoni
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La musica protagonista al teatro Bibiena di Sant’Agata 
Bolognese in questi mesi invernali. Mercoledì 18 gennaio 
Fabrizio Bosso, indiscussa leggenda internazionale 
del jazz, ed il quartetto Blue Moka si uniscono in un 
concerto ricco di energia e classe, articolato tra brani e 
arrangiamenti originali. Giovedì 26 gennaio, liberamente 
ispirato al romanzo per ragazzi di Helga Schneider 
Roberto Anglisani e Alessandro Rossi presenteranno Le 
stelle di David.
Venerdì 3 febbraio, si esibirà il Sarah McKenzie Quartet 
mentre Mercoledì 22 febbraio ci sarà Peppe Barra in E 
Cammina Cammina.
Serata particolare quella di giovedì 16 marzo quando 
si esibiranno gli Extraliscio - Punk da Balera. Prendi 
una polka, un valzer e una mazurka, ci metti dentro un 
po’ di sperimentazione sonora e condisci il tutto con 
l’incontenibile creatività di due artisti apparentemente 
agli antipodi musicali, ma che, quando sono insieme sul 
palco, si scoprono incredibilmente affini, nobilita il tutto 
con la voce di Mauro Ferrara.
Ultima data da segnalare quella di giovedì 23 marzo 
quando Giuseppe Cederna attore teatrale, televisivo 
e cinematografico, porterà in scena Mozart: ritratto di 
un genio, il nuovo lavoro dedicato alla figura del grande 
musicista.
Dettagli e info su www.teatrobibiena.it
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A TEATRO NELLA BASSA
è partita la stagione del nuovo spazio teatrale 
gestito dalla Cooperativa dello Spettacolo

A Granarolo dell’Emilia da quest’anno c’è una grande novità, il 
TaG:  si tratta di uno spazio teatrale, (ma non solo), completa-
mente nuovo, capace di ospitare circa 200 persone e che trova 
la sua origine lontana nel tempo. Cerchiamo di ricostruire la sua 
genesi ma soprattutto vedere qual è l’offerta culturale di questo 
nuovo contenitore.
Nato da un’idea della Cooperativa dello Spettacolo, che ne è la 
proprietaria e il gestore diretto, il TaG era già un progetto nella 
mente di alcuni cittadini di Granarolo negli anni cinquanta; il 
desiderio che ha animato  i primi passi dei cittadini di Granaro-
lo fu quello di migliorare la qualità della vita del loro paese, e 
da quel desiderio nacque un’associazione (la Cooperativa dello 
Spettacolo stessa) per costruire un cinema.
Per una serie di vicende, l’idea di partenza non venne mai realiz-
zata; venne costruita la “casa del popolo” ed una sala polivalente 
che per anni hanno ospitato iniziative e appuntamenti ricreativi 
locali.

Circa quattro anni fa è tornato il desiderio di ripartire dall’idea 
originale, di completare quello per cui questa cooperativa si era 
originariamente costituita: il cinema che però, per mutare del 
tempo e di altre ragioni organizzative, si è trasformato in teatro. 
Oggi dopo più di cinquant’anni lo spirito che muove la program-
mazione di questo nuovo contenitore è sempre quello di allora, 
di migliorare la qualità della vita  di Granarolo dell’Emilia. Così, 
oltre a una  lunga programmazione teatrale il TaG è anche cine-
ma, con rassegne cinematografiche il mercoledì sera e la dome-
nica per i bambini.
La programmazione del TaG è articolata in diverse rassegne: c’è 
una stagione di prosa (Andando a Teatro…), una stagione di mu-
sica (venerdì in musica), una stagione di spettacoli per bambi-
ni (la Domenica dei bambini), una stagione di teatro dialettale 
(Rassegna dialettale) e una serie di spettacoli fuori abbonamen-
to; a ciò si aggiungono le rassegne cinematografiche e per tutti 
(il mercoledì) e per bambini (la domenica).

Un TaG originale 
a Granarolo
Testo di Stefano Gottardi

Sabato 14 gennaio 2017 ore 21,00 | Prosa
SOTTO SPIRITO
Con: Alberto Patrucco, Daniele Caldarini 
e Francesco Gaffuri

Domenica 15 gennaio 2017  ore 17,00 | 
Bambini 
LE MASCHERE DI DENTRO
Di e con: Matteo Belli 

Sabato 28 gennaio 2017 ore 21.00  |  Prosa
I GIARDINI DI MAUTHAUSEN
Con: Tommaso Pistelli, Elisabetta 
Dini, Simone Ricciardi, Elisa Pellegrini, 
Maria Cozzani, Ignazio Alyza, Gabriele 
Ferdeghini, Giacomo Tongiani.

Domenica 29 gennaio 2017 ore 21,00 | 
Dialetto 
AL BUSÌ DAL VOLT I CIAPEN
Di: Compagnia bolognese di Marco 
Masetti

Sabato 11 febbraio 2017 ore 21,00 | fuori 
abbonamento 
IL PIÙ BRUTTO WEEK END DELLA 
NOSTRA VITA
Regia: Maurizio Micheli
Cast: Maurizio Micheli, Benedicta 
Boccoli, Nini Salerno, Antonella Elia

Domenica 12 febbraio 2017 spettacolo 
alle ore 10.30 replica alle ore 15.30 | 

Bambini 
BATRACOMIOMACHIA, OVVERO: 
LA BATTAGLIA DEI TOPI E DELLE RANE
Poemetto giocoso per voce, orchestra a 
camera e grafiche. Tratto dall’omonima 
opera di Giacomo
Leopardi.

Sabato 25 febbraio 2017 ore 21.00 | 
Musica 
MAKING MUSIC SUITE
Diretta da: Barbara Manfredini | Di: 
Orchestra Sursum Corda

Domenica 26 febbraio 2017 ore 21.00 | 
Prosa 
PIÙ VERA DEL VERO
Regia di: Marco Iaboli

Sabato 11 marzo 2017 ore 21,00  |  Prosa 
OPERAZIONE VEDOVA ALLEGRA
Liberamente tratta dall’originale: La 
vedova Allegra di Franz Léhar - Operetta 
in tre atti

Domenica 12 marzo 2017 ore 17.00 |  
Bambini 
LA GRANDE FORESTA
Distribuzione INTI, una produzione della 
Compagnia Thalassia – Teatri abitati

Sabato 25 marzo 2017 ore 21,00  | Prosa 
CALDE LE PERE, 

LA BOLOGNA DEI CASINI
Di e con: Giorgio Comaschi

Domenica 26 marzo 2017  ore 21,00 | 
Dialetto 
QUATER OV
Di: Ass.Culturarle L’Eco - Compagnia 
Gloria Pezzoli

Sabato 8 aprile 2017  ore 21,00  |Prosa
PRESUNZIONE
uno spettacolo di Zucchetti-Oculisti-
Bogani tratto da Presumption del gruppo 
Third Angel

Domenica 9 aprile 2017 ore 17,00 | 
Bambini 
LA CICALA E LA FORMICA
Di: FANTATEATRO

Sabato 22 aprile 2017 ore 21,00 | Prosa
ATTENTI A QUELLE DUE
Di e con: Aldo Piazza e Mauro Ravetto

Domenica 23 aprile 2017  ore 21,00 | 
Prosa 
VILLA PARADISO
Di: Il Teatro della Tresca

Sabato 29 aprile 2017 ore 21,00 | Musica 
CONCERTO DI CHIUSURA 
DELL’ORCHESTRA SENZASPINE

IL PROGRAMMA

Tutte le info sul sito www.teatroagranarolo.it/

Il BIBIENA 
a San’Agata Bolognese

Sabato 14 gennaio
IO. OVVERO COME SOPRAVVIVERE 
ALL’EPOCA DEL NARCISISMO
di e con Francesco Giorda
Sabato 21 gennaio
I QUATTRO MUSICANTI DI BREMA. 
LA VERA LEGGENDA DEL ROCK AND ROLL
Spettacolo per bambini dai 3 agli 8 anni
Venerdì 17 febbraio
TROPPE DONNE IN UN’ALTRA
di e con Giorgia Goldini
Domenica 19 febbraio
DIRETTORI D’ORCHESTRA. 
La magica fiaba delle quattro stagioni
Spettacolo per bambini dai 3 agli 8 anni
Sabato 11 marzo
IL LAVORO AI TEMPI DELLA CRISI
di e con i Bella Domanda
Domenica 12 marzo
QUEL TESORO DEL MARE
Spettacolo per bambini dai 3 agli 8 anni
Giovedì 23 marzo
LIVE ART feat FABRIZIO BOSSO

Dettagli e info su www.palazzominerva.it

Il MINERVA 
di Minerbio

Il cartellone della stagione teatrale “TTTXTE-Tre Teatri per Te” a 
San Giovanni in Persiceto si divide in quattro rassegne principali 
nel Teatro Comunale e nel teatro Fanin, ecco gli appuntamenti.

PROSA BRILLANTE
Giovedì 12 gennaio “Una festa esagerata” scritto, diretto e con 
Vincenzo Salemme.
Venerdì 27 gennaio, “Adamo e Deva” con Vito e Claudia Penoni.
Venerdì 10 febbraio, “Quei due (Staircase, Il sottoscala)” con 
Massimo Dapporto e Tullio Solenghi (esclusiva). 
Martedì 21 marzo, “Mariti e mogli” con Monica Guerritore e 
Francesca Reggiani. 
Venerdì 5 maggio, “Il bar al portico” con Vito. 

LEZIONI DI ROCK 
a cura di Ernesto Assante e Gino Castaldo, critici musicali del 
quotidiano “La Repubblica”
Sabato 4 febbraio, “La scintilla - The Beatles e Bob Dylan”.
Sabato 25 febbraio, “Pink Floyd - Quadrophonic experience”. 
Mercoledì 15 marzo, “Bruce Springsteen - Born to run”. 

IL NUOVO CIRCO 
Venerdì 24 marzo, “Klinke” con Milo Scotton e Olivia Ferraris.
Sabato 1 aprile, “Sconcerto d’amore” con Ferdinando D’Andria 
e Malia Sparapani.
Venerdì 7 aprile, “Cambiale!” con Claudia Ossola e Fabrizio 
Palazzo. 

IL TEATRO CHE VERRÀ
Venerdì 31 marzo, “Troppe arie” con il Trio Trioche
Venerdì 14 aprile, “Domani mi alzo presto” con la compagnia 
Amor vacui
Sabato 6 maggio, “Le sommelier” con i tre chef Alessandro 
Vallin, Stefano Locati e Claudio Cremonesi. 
Info: www.comunepersiceto.it

TTTXTE 
a San Giovanni in Persiceto 

Venerdì 20 gennaio ad Argelato Rosa Winkel
Sabato 21 gennaio al Teatro La casa del popolo Castello 
d’Argile 4th Gustav Mahler dell ‘Orchestra del Baraccano
Sabato11 febbraio  al   Teatro Alice Zeppilli di Pieve di 
Cento Fine famiglia
Venerdì 24 febbraio  al  Teatro Biagi-D’Antona di Castel 
Maggiore Amore
Sabato 25 febbraio  al   Teatro Alice Zeppilli di Pieve di 
Cento Slot machine
Sabato 4 marzo al  Teatro Alice Zeppilli di Pieve di Cento 
Capatosta
Venerdì 10 marzo al  Teatro di Argelato Don Giovanni
Sabato 25 marzo al Teatro La casa del popolo Castello 
d’Argile I Liguriani
Venerdì 31 marzo  al  Teatro Biagi-D’Antona di Castel 
Maggiore Quintetto
Sabato 1 aprile al  Teatro Alice Zeppilli di Pieve di Cento 
Kriminal tango
Venerdì 21 aprile al  Teatro Biagi-D’Antona di Castel 
Maggiore La Brigata Bolero
Sabato 29 aprile al Teatro La casa del popolo Castello 
d’Argile Disincantate
Domenica 14 maggio al  Teatro Alice Zeppilli di Pieve di 
Cento Lettere dalla notte

Dettagli e info www.renogalliera.it

Nei TEATRI DELL’UNIONE 
Reno Galliera

Nell’Auditorium di Molinella un cartellone articolato in 
rassegne per assecondare i gusti e le esigenze di un 
pubblico differenziato; tra le cose da non perdere sabato 
4 Febbraio  l’Omaggio a Pupi Avati con la proiezione del 
documentario I luoghi immaginati. Tutti gli appuntamenti, 
dettagli e info www. comune.molinella.bo.it

Il Teatro Consorziale di Budrio propone una rassegna di 
spettacoli brillanti con un ricco e articolato  cartellone, 
probabilmente il più bello degli ultimi anni.  Tutti gli 
appuntamenti, dettagli e info www.teatrodibudrio.it

MOLINELLA e BUDRIO
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CARNEVALE in PIanura
Gli appuntamenti con le feste di San Giovanni 
in Persiceto, San Matteo della Decima, Pieve 
di Cento, San Pietro in Casale e degli altri 
centri del bolognese

Numerosi Comuni della pianura bolognese vantano una storica 
tradizione di iniziative legate al carnevale, alcune che affondano 
le radici storiche lontane nel tempo, altre più recenti. Nel periodo 
che precede la Quaresima (ma non solo) sono molti gli appunta-
menti per mascherarsi e “ribaltare il quotidiano” festeggiando lun-
go le vie principali dei nostri borghi. Scopriamo i principali eventi.
A San Giovanni in Persiceto la “Città dello spillo” gli appuntamen-
ti sono domenica 19 e domenica 26 febbraio 2017 con la 143ª 
edizione del Carnevale storico persicetano. Il Carnevale storico 
di San Giovanni in Persiceto ha una tradizione ultracentenaria e 
si ispira alla figura di Bertoldo, famoso personaggio dello scritto-
re persicetano Giulio Cesare Croce (1550-1609). È un carnevale 
molto particolare, fra i più ammirati dell’Emilia Romagna perché 
unico nel suo genere: prevede l’esibizione di carri allegorici (9 
carri di prima categoria, 4 carri di seconda categoria, tra cui quello 
di una nuova società carnevalesca - gli Umaréls - 4 mascherate di 
gruppo e due mascherate singole) che culmina nel momento dello 
“Spillo”, in dialetto bolognese “al Spéll”, che assume in questo 
caso il significato di trasfigurazione; arrivati nella piazza i carri si 
fermano e si trasformano rivelando il loro vero significato. L’ingres-
so al Carnevale è gratuito ma è possibile assistere allo spettacolo 
degli spilli da un’apposita tribuna con posti a sedere a pagamento. 
In caso di maltempo il Carnevale verrà rimandato alle domeniche 
successive.
A San Matteo della Decima si svolge un carnevale con una tradi-
zione più che centenaria. Ben 8 società, con altrettanti imponenti 
e spettacolari carri allegorici, si contenderanno il “gonfalone” di 
Re Fagiolo di Castella sfilando domenica 19 e 26 febbraio 2017 
nelle vie del centro ed esibendosi in piazza delle Poste di fronte 
alla giuria e al popolo con le “zirudelle” (poesie dialettali in rima 
baciata) e gli “spilli”. Il tutto sarà arricchito da gruppi mascherati a 
piedi, soprattutto la seconda domenica, quando ai carri non rima-
ne altro che attendere con impazienza il giudizio della giuria. In 
caso di maltempo verranno rimandati alle domeniche successive. 
In primavera, sabato 22 aprile, seguirà poi il Carnevale Notturno. 
L’ingresso al Carnevale è gratuito.
Domenica 5 febbraio prende il via la 42° edizione del Carnevale 
di Pieve di Cento, l’allegorica manifestazione dedicata ai bambi-
ni; 3 domeniche consecutive di spettacolo (gli altri appuntamenti 
sono il 12 e 19 febbraio) a cui si aggiunge l’eventuale recupero 
nella domenica 5 Marzo.
Numerosi i carri allegorici, realizzati con la passione e l’impegno 

dei quasi trecento ragazzi appartenenti alle diverse società carne-
valesche (Bastacsìa, Miserabel, Puc e Bon, Sumaren, Caval bon, 
Avgnir-Cagnon, Barcon, Pink Lady, l’Ottavo Nano, Magnagat, La 
Busa e i Galli) che anche quest’anno garantiscono spettacolo, di-
vertimento e naturalmente il grande gettito dedicato ai bambini. 
Ogni domenica, le tradizionali sfilate dei carri sono accompagna-
te da sfilate di bande, gruppi folcloristici, ballerini e animatori da 
diverse parti d’Italia; una formula che si tramanda da molti anni e 
che vede le origini di questa tradizione pievese lontane nel tempo 
e legate alla figura di Berba-Spein, che oggi è la maschera del 
Carnevale di Pieve; dal 1984, la sua l’immagine è stata interpre-
tata dal pittore Pirro Cuniberti, ed è ancora l’icona del Carnevale 
Pievese.
La storica manifestazione del Carnevale di San Pietro in Casale, 
nata nel lontano 1871 e promossa dall’associazione Cranvel ed 
San Pir in Casel, va in scena il 19 e 26 febbraio (in caso di mal-
tempo recupero il 14 febbraio): 11 società che sfilano lungo la 
via principale del paese per 2 domeniche consecutive con carri 
allegorici, musica e gettito; momento topico della manifestazione 
è la sera della seconda domenica, quando i cittadini si radunano 
in piazza per la lettura del “testamento” di Re Sandròn Spaviròn, 
la maschera tradizionale del carnevale di San Pietro in Casale: una 
satirica rilettura dei fatti e delle persone che hanno segnato la vita 
del paese nell’anno appena passato. Appuntamento speciale per i 
più piccoli con il Carnevale dei Bambini lunedì 27 febbraio.
Gli altri carnevali da segnalare che si tengono in pianura sono: il 
carnevale di Minerbio che si svolge nelle date del 29 gennaio e 5 
febbraio; quelli delle frazioni del Comune di Baricella dedicati ai 
bambini nella frazione di San Gabriele, e nella località di Boschi; 
quelli di Molinella e nelle sue frazioni (San Martino in Argine e 
San Pietro Capofiume) a cura della Pro Loco di Molinella; quello 
di Granarolo e della sua frazione Lovoleto; quello di San Giorgio 
di Piano; infine, con l’avvicinarsi della primavera, lo storico carne-
vale Vedrana di Budrio promosso dalla Scompagnia del Torrione
Una nota a parte per il carnevale di Trebbo di Reno che avviene 
in occasione della Festa della Raviola (data in via di definizione), 
un’antica sagra dedicata al dolce di pasta frolla ripieno di mostar-
da bolognese che un tempo veniva preparato nelle nostre cam-
pagne per celebrare la festa di San Giuseppe (19 marzo). La festa 
è un grande contenitore di eventi con mostre, concerti, concorsi, 
spettacoli, presentazioni, gastronomia, mercatini degli ambulanti 
e, per l’appunto la tradizionale, sfilata di carri allegorici.

Tutti in maschera 
nella Bassa
Testo di Stefano Gottardi
Foto di Giovannino Albanese e Stefano Brunetti

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

INVERNO - GLI APPUNTAMENTI DI GENNAIO
PIEVE DI CENTO
Fino al 31 gennaio

Omaggio alla femminilità 

Al Museo Magi900 fino al 3/1/2018 
c’è “Omaggio alla femminilità della 
Belle Époque. Da Toulouse-Lautrec 
a Ehrenberger”, una nuova sezione 
espositiva nella quale opere originali, 
numerose delle quali in collezione 
permanente, dialogano con riviste, 
manifesti, documenti, stampe e og-
getti dell’epoca, per rendere omaggio 
alla rilevanza assunta dalla figura del-
la donna nell’estetica e nella società 
in quei magici decenni di passaggio 
tra i due secoli.

S. GIOVANNI IN PERSICETO
5 e 6 gennaio

“A Brusa la Vecia”

La tradizionale manifestazione 
dei Roghi delle Befane si tiene per 
due giorni in vari luoghi del terri-
torio di San Matteo della Decima, 
e durante queste due giornate ver-
ranno bruciati i fantocci a guisa di 
strega nelle aie e case di campa-
gna. Giovedì 5 inoltre ci sarà an-
che il 3° Concorso dei Vecchini.

CASALECCHIO DI RENO
Venerdì 6 gennaio

Befana al Teatro

A Casalecchio, presso il teatro 
comunale “L. Betti”, i volontari 
Avis hanno invitato la Befana che 
arriva per tutti i bambini! Chi è 
stato buono e chi invece ha fatto i 
capricci? Chi riceverà dolci, cioc-
colato e caramelle e chi invece ri-
ceverà il carbone? Tutti i bambini 
sono i benvenuti!

MONGHIDORO
Venerdì 6 gennaio

Befana dello Sportivo

Quest’anno l’appuntamento è 
presso gli impianti sportivi di 
Campeggio, con dimostrazioni 
delle varie attività sportive e poi 
l’arrivo della Befana che porterà 
una calza a tutti i bambini.
L’evento è organizzato dalla so-
cietà sportiva Golden Team.

Info: 051.6551173

BENTIVOGLIO
Sabato 14 gennaio

Festa di Sant’Antonio

Presso il Museo della Civiltà Con-
tadina a San Marino di Bentivo-
glio a partire dalle ore 16.00 siete 
tutti invitati! Troverete aperitivo, 
spettacoli, intrattenimenti musi-
cali e tanti giochi per festeggiare il 
giorno di Sant’Antonio. L’evento è 
a cura dell’Associazione Gruppo 
della Stadura.

PIANORO
Domenica 15 gennaio

Incorporeo

Uno spettacolo teatrale per parla-
re di corpo come luogo di scrit-
tura di se stessi, non solo rispetto 
a quei disagi che si possono ma-
nifestare nella fase della crescita, 
ma anche rispetto alla formazione 
dei pregiudizi e delle diffidenze 
sociali nei confronti di ciò che si 
racchiude nella categoria della 
diversità.

S. GIOVANNI IN PERSICETO
Domenica 15 gennaio

Festa di Sant’Antonio

A San Matteo della Decima, a par-
tire dalle ore 15.00 venite a risco-
prire i sapori di una volta a cura de 
la Cumpagni dal Clinto: caldarro-
ste, vin brulè, frittelle e tante altre 
golosità. Inoltre il paese si raccoglie 
nel piazzale della chiesa per rivive-
re l’antica tradizione della benedi-
zione degli animali; non perdetevi 
questo evento che rappresenta 
un’occasione per visitare un paese 
ricco di storia e tradizioni.

CASTELLO D’ARGILE
Domenica 15 gennaio

Camminata dei Presepi

Parte alle ore 9.00 da Mascarino, 
frazione di Castello d’Argile, la 
“Camminata dei Presepi”, una 
manifestazione ludico motoria. 

Per info e iscrizioni: 
333.8506123

PIANORO
Domenica 22 gennaio

45^ edizione della Galaverna

Organizza il gruppo Podistico Pro-
loco AVIS Pianoro in collaborazio-
ne con l’Assessorato allo Sport del 
Comune di Pianoro e la parteci-
pazione di gruppi del volontariato 
pianorese. Percorsi previsti: Km. 
3,5-6,5-10,5-14,5-17,5-21,5. Il ri-
trovo è presso il Parco del Ginepre-
to in viale Resistenza, 201 a Piano-
ro alle ore 8,30 con partenza alle 
ore 9.00. Lungo i percorsi verranno 
allestiti diversi punti di ristoro.
Per informazioni e iscrizioni: 
338.7512138.

PIANORO
28 e 29 gennaio

Fiera Wedding & Co.

I migliori fornitori ed operatori del territorio si 
riuniscono per rendere indimenticabili matri-
moni, battesimi, comunioni, cresime, lauree, 
compleanni, eventi e ricorrenze speciali; 
durante le giornate sfilate di abiti da sposa e 
sposo, cerimonia bambini ed intimo per la 
sposa; omaggi per gli intervenuti, degustazio-
ne di confetti, aperitivi, assaggi di torte nuziali 
e molto altro… appuntamento sabato 28 dalle 
15 alle 20 e domenica 29 dalle 10 alle 20. In-
gresso gratuito.
Scopri il programma sulla pagina Facebook: 
Wedding & Co Pianoro 
Info: 335.1671092 – 051.6519894

MOLINELLA
Domenica 29 gennaio

Mercatino dell’Antiquariato

A Selva Malvezzi, frazione di Mo-
linella, torna il Mercatino dell’An-
tiquariato: l’occasione giusta per 
gli appassionati di oggettistica 
d’antiquariato, ma anche per pas-
sare una giornata alla scoperta 
di questo fantastico borgo della 
pianura.

VALSAMOGGIA
Lunedi 16 gennaio

Falò di Sant’Antonio

A Castello di Serravalle, tradi-
zionale fiaccolata che parte da 
Castelletto e arriva al Castello, 
ritrovo alle 19.00 in Piazza della 
Pace a Castelletto di Serravalle. 
All’arrivo per tutti i partecipanti 
ci saranno polenta, salsiccia ai 
ferri e vin brulè.

Info: IAT Colli Bolognesi 
051.9923221
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Incorporeo: privo di corpo. In 
corpo reo: in corpo colpevole. 
Intorno a questa ambiguità ruota 
la percezione del corpo nella so-
cietà contemporanea. Parlare di 
corpo come luogo di scrittura di 
sè stessi/e, oltre che necessario, 
può essere preventivo non solo 
rispetto a quei disagi che sempre 
di più si manifestano nella fase 

Lo spettacolo contro la violenza di genere sostenuto 
dal Comune di Pianoro all’interno del Bando Creazioni 

INCORPOREO 
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3, 4, 5 febbraio

Festa del Cioccolato Artigianale

In Piazza Bracci tre giorni di de-
gustazioni, abbinamenti curiosi, 
laboratori e lavorazione in di-
retta del cioccolato. Anche per 
questa quarta edizione vi aspet-
tano gli artigiani del cioccolato 
e le loro dolci prelibatezze frut-
to di tradizione ed esperienza, 
mentre con i laboratori potrete 
scoprire il mondo che si cela 
dietro al cioccolato.

Info:
www.comune.sanlazzaro.bo.it
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PIANORO - Domenica 15 Gennaio 

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

S. GIOVANNI IN PERSICETO
7 e 9, 14 e 15, 21 e 22 febbraio

Film&Film

Nell’ambito della rassegna 
“Film&Film” vengono proposti 
al Cinema Giada i migliori titoli 
dei film da poco usciti nelle sale; 
nel mese di febbraio le proiezio-
ni saranno: 7 e 9 febbraio, il film 
“Genius”; 14 e 15 febbraio “Per 
mio figlio”; per concludere 21 e 
22 febbraio “Acquarius”. Gli ap-
puntamenti proseguiranno anche 
nel mese di marzo.

PIANORO
Domenica 5 febbraio

Teatro e Biscotti

Per la rassegna “Teatro e Biscotti” 
dedicata ai bambini dai 4 ai 10 
anni, presso il Teatro Arcipelago 
andrà in scena “I Love Franken-
stein”, una storia d’amore mo-
derna, in cui si alternano colpi 
di scena a rotazione, momenti di 
suspence, momenti commoventi, 
comici, ma anche temi importan-
ti. Lo spettacolo è per bambini dai 
5 anni e per tutti. Al termine si 
farà merenda tutti insieme.

SASSO MARCONI
Domenica 5 e 19 febbraio

Teatro Bimbi

Due appuntamenti con le storie 
e favole dedicate ai bambini dai 
3 ai 10 anni al Teatro comunale 
di Sasso Marconi: domenica 5 
febbraio “Il Gatto con gli Stivali”, 
la storia dell’intraprendente gatto 
che con la sua loquacità coinvol-
gerà i piccoli spettatori; domenica 
19 invece “Barbablù”, uno spet-
tacolo per giocare con la paura e 
provare a sconfiggerla. Ingresso 2 
euro.

Info: InfoSasso 051.6758409

VARI LUOGHI DELLA PIANURA
Domenica 5 e 19 febbraio

Condi-Menti – La Bassa in Noir

E’ un viaggio alle sorgenti dell’uomo, 
tra ombre, nebbie, musica e sensi 
questa nuova rassegna, nata sotto 
il marchio “CondiMenti Festival di 
Cibo e Letteratura” dell’Unione Reno 
Galliera che celebra, interpreta e fa 
conoscere il genere letterario noir 
secondo una formula che prevede 
la contaminazione di parole, note  
e percorsi enogastronomici. Gli ap-
puntamenti di febbraio sono: dome-
nica 5 ore 17.00 – Rocca di Pieve di 
Cento; domenica 19 ore 17.00 – Pa-
lazzo Rosso di Bentivoglio.

CASALECCHIO DI RENO
11 e 12 febbraio

Cioccola-Ti-Amo

Il “nettare degli Dei” e il suo 
inconfondibile sapore saranno 
anche quest’anno i protagonisti 
della Festa del Cioccolato a Casa-
lecchio di Reno, un appuntamen-
to che di anno in anno ha acqui-
sito sempre maggiore interesse e 
riscuote successo. Saranno tante 
le occasioni per degustare ed ac-
quistare prodotti e golosità a base 
di cioccolato artigianale, oltre 
alle varie iniziative per grandi e 
piccini.

SASSO MARCONI
Domenica 12 febbraio

Carnevale in Piazza

Dalle ore 14.30 in Piazza dei Mar-
tiri e nelle vie del centro, sfilata di 
carri e maschere, musica e degu-
stazioni a cura di Pro Loco Sasso 
Marconi in collaborazione con le 
associazioni del territorio. In caso 
di maltempo il Carnevale sarà rin-
viato a domenica 19 marzo.

S. LAZZARO DI SAVENA
Domenica 12 febbraio

Carnevale a San Lazzaro

A San Lazzaro a partire dalle ore 
15.00 in Piazza Bracci sfilata di 
carri lungo le vie del centro, ac-
compagnata dalla musica della 
banda e dalla presenza del Lazza-
rone, inoltre tanti giochi e spetta-
coli per i più piccoli. Una giorna-
ta di allegria, coriandoli e perché 
no, golosità! In caso di maltempo 
il Carnevale sarà rinviato a dome-
nica 19 febbraio.

Info: 
www.comune.sanlazzaro.bo.it

SAN PIETRO IN CASALE
Martedì 14 e 28 febbraio

Pomeriggi al Cinema

Al Cinema Parrocchiale Italia ri-
partte il progetto “Pomeriggi al 
Cinema”, film normalmente pro-
grammati nei fine settimana ma 
riproposti nel primo pomeriggio 
durante la settimana: una sorta, 
quindi, di prolungamento della 
prima visione al quale il pubblico 
potrà accedere con il pagamento 
di un biglietto a ingresso ridotto, a 
soli 3 euro. 

PIEVE DI CENTO
Sabato 25 febbraio

Inaugurazione Mostra 
di Graziano Pompili

Al Museo Magi900 alle ore 17.00 
inaugurazione della mostra per-
sonale di Graziano Pompili, dal 
titolo “Opere dagli anni Settanta 
ad oggi”: l’artista propone una se-
lezione ragionata del suo lavoro 
offrendo ai visitatori un percorso 
critico tra i temi e le tecniche che 
hanno segnato i momenti di svol-
ta della sua ricerca. La mostra è 
curata da Valeria Tassinari.

PIANORO
Domenica 26 febbraio

Carnevale di Pianoro

A Pianoro Nuovo dalle ore 14.00 
si festeggia il Carnevale, con sfi-
lata dei carri allegorici per le vie 
del centro e festa in piazza con 
spettacoli, musica, balli e giochi 
col gruppo  “Animazioni Proloco 
Pianoro”.
In caso di maltempo la manife-
stazione è rinviata alla domenica 
successiva.
Organizzazione a cura di ProLoco 
Pianoro con il patrocinio del Co-
mune di Pianoro.

MONTERENZIO
14 e 15 febbraio

Paolo Cevoli a Teatro

Al Teatro Lazzari due date dello 
spettacolo del celebre comico 
romagnolo, intitolato “La Bibbia 
raccontata nel modo di Paolo Ce-
voli”, le storie del libro dei libri 
come una grande rappresentazio-
ne teatrale dove Dio è il “capoco-
mico” che si vuole far conoscere 
sul palcoscenico dell’universo, 
per scoprire l’ironia e la comici-
tà di quella grande storia. Inizio 
spettacolo ore 21.15.
Info: www.comunemonterenzio.eu

Durante l’inverno il Comune di Monterenzio offre una serie di appuntamenti 
interessanti per tutti, sono tante, ad esempio, le attività sorprendenti sia per 
bambini che per adulti presso la Biblioteca Bjornson, in via Idice, 58/A, 
eccovi un elenco:

Venerdì 20 gennaio 
- ore 16.30-17.15 letture ad alta voce per bambini dai 3 a i 6 anni 
“Animali capricciosi”
- ore 17.30-19 corso di magia per adulti dai 12 ai 99 anni - prima lezione

Venerdì 3 febbraio 
- ore 16.30-17.15 letture ad alta voce per bambini dai 3 a i 6 anni 
“Streghe maghi, ecc”

Venerdì 17 febbraio
- ore 17.30-19 corso di magia per adulti dai 12 ai 99 anni - seconda lezione

Venerdì 24 febbraio
- ore 16.30-17.15 letture ad alta voce per bambini dai 3 a i 6 anni 
“Se ti prendo ti mangio!”

Per tutte l’attività presso la Biblioteca l’ingresso è libero.
Per informazioni: 051.6556104.

MONTERENZIO - Gennaio e Febbraio

Gli appuntamenti alla biblioteca Bjornson 
e al teatro Lazzari

PER GRANDI E PICCINI

Non solo attività e laboratori ma anche tanti spettacoli: continua infatti 
al Teatro Lazzari la terza edizione della Rassegna Teatrale di compagnie 
emergenti “Ma cosa aspettate a batterci le mani”; l’inizio di tutti gli 
spettacoli è alle ore 21.00 e l’ingresso è libero.
I prossimi appuntamenti:

Sabato 14 gennaio
“I Cardellini” - testo e regia di Lucia Bonini
Compagnia teatrale “Degli Imprevisti”, formatasi a seguito di un 
laboratorio presso l’ITC teatro di San Lazzaro
Interpreti: Matteo Baroni, Lucia Bonini, Lorenzo Cavrini e Giuliano 
Gasperini
Due fratelli emotivamente instabili in un appartamento. Una quotidiana 
follia tra oggetti di pessimo gusto e crudeltà servite a colazione, pranzo 
e cena. 
 
Sabato 28 gennaio
“Balaclava” - testo e regia: Roberto Garagnani
Compagnia teatrale “Inconsueta” compagnia teatrale (Bologna)
Interpreti: Tina Milano, Davide Puccetti
La sublime contrastata ed impossibile storia d’amore tra due esseri 
infelici. Rivisitazione, in chiave comica e surreale, di un episodio storico 
spesso dimenticato.

Sabato 11 febbraio
“I lupi non sono cattivi” – testo e regia: Roberto Garagnani
Compagnia teatrale “Compagnia dell’Idra” (Monterenzio)
Interpreti: Carola ed Erica Scarlata, Federica Menetti, Margherita Pitocco, 
Sofia Fontana, Luca Agostini, Lorenzo Vanti, Enrico Varrani
Corruzione, banalità, e arroganza dell’umanità attraverso strisce satiriche 
come nei fumetti. I riferimenti ad Aristofane, Esopo, Fedro, Eutropio di 
Samo si sprecano nella messa in scena in un mix di surreale e reale.

della crescita, ma anche rispetto 
alla formazione dei pregiudizi e 
delle diffidenze sociali nei con-
fronti di ciò che si racchiude nella 
categoria della diversità.
Lo spettacolo affronta il tema della 
corporeità,  indagando le difficoltà 
nell’accettazione di se e delle tra-
sformazioni che il corpo affronta 
nel corso di una vita, generate dal 
confronto con gli stereotipi domi-
nanti. I canoni estetici del classi-
cismo e l’immaginario mediatico 
diventano i termini di paragone 
del dialogo che il corpo in scena 
avvia con il mondo esterno e con 
l’altro da sé, in una narrazione che 
si sviluppa progressivamente sulle 
tappe principali della crescita e 
dello sviluppo.
Lo spazio scenico, allestito con 

pochi oggetti e una serie di proie-
zioni che hanno come soggetto la 
figura umana, diventa il teatro di 
una vita che si racconta, mettendo 
al centro della narrazione la fun-
zione del corpo come ricettacolo 
di esperienza e di conseguente 
formazione del pensiero e della 
personalità.

INCORPOREO è un proget-
to dell’Associazione Culturale 
Ca’Rossa a cura di Rossella Das-
su e Andrea Fugaro, sostenuto dal 
Comune di Pianoro all’interno 
dell’ambito del Bando Creazio-
ni ed è tra le tante iniziative che 
l’Amministrazione Pubblica pro-
muove per la sensibilizzazione e 
la prevenzione della violenza di 
genere. 

Soprattutto a tal fine, parte del 
progetto è stata realizzata nelle 
Scuole, attraverso repliche e la-
boratori finalizzati alla messa in 
discussione degli stereotipi e al 
riconoscimento del valore delle 
differenze. Si ringrazia pertan-
to la Scuola Vincenzo Neri per 
aver reso possibile un dialogo 
costruttivo e ricco di suggestioni 
con gli/le  adolescenti  del ter-
ritorio.
Lo spettacolo si terrà domenica 
15 gennaio alle ore 16.00 presso 
la Sala Arcipelago, in via della 
Resistenza n. 201 a Pianoro. L’in-
gresso è libero.
	
A seguire l’incontro dal titolo 
“Incorporea: Il corpo nell’e-
poca della sua riprodubicilità 
tecnica”. Si parlerà del progetto 
“Incorporeo”, di stereotipi, diffe-
renze e immaginari mediatico-
pubblicitari legati al corpo.
Si concluderà alle ore 19 con 
crescentine per tutti a cura dei 
volontari della Sala Arcipelago.

scrivi a: michaela.appenninoslow@gmail.com

Offerte SPECIALI per più di una uscita!!!!!

FAI PUBBLICITÀ SU QUESTA RIVISTA
Chiama o invia sms al 340.0616922
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MONTEVEGLIO 
Percorsi enogastronomici e menù a tema: 
a marzo torna l’appuntamento dedicato ai palati fini 

A partire dal mese di febbraio e fino a fine 
marzo torna “De Gustibus”, la rassegna 
all’insegna del gusto, con percorsi enoga-
stronomici e menù a tema proposti dai ri-
storanti e dagli agriturismi di Monteveglio. 
Una serie di cene a tema, occasioni per ri-
scoprire ricette e sapori antichi o per speri-
mentare accostamenti inediti, o ancora per 
gustare nel modo migliore i prodotti tipici 
della nostra zona. Questo il motto: “dei pa-
lati uguaglianza non può stare, perciò non 
s’ha dei gusti a disputare”. Per tutti gli ap-
puntamenti il costo è di 25,00€ comprese 
le bevande, è necessaria la prenotazione 
presso il ristorante.

Ecco l’elenco di tutti gli appuntamenti del-
la rassegna:

Giovedì, 02 febbraio 2017 - Agriturismo 
Corte d’Aibo - 051.832583
Non solo grano Cereali e legumi dimenticati

Giovedì, 09 febbraio 2017 - Agriturismo 
Santa Croce - 051.6702069
Sapori Vegetariani con gusto funghi e tar-
tufo nero

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

INVERNO - GLI APPUNTAMENTI DI MARZO
SAVIGNO

A partire da marzo

Mercatini Rurali a Savigno

Ogni seconda domenica del mese 
a partire da marzo fino a dicembre, 
Savigno ospita i suoi tradizionali mer-
catini rurali: la “Mostra mercato del 
Vecchio e dell’Antico”, tradizionale 
mercatino di antiquariato; il “Mer-
cato delle Cose Buone”, i prodotti 
locali direttamente dal produttore al 
consumatore; e il “Mercato del Riu-
so”, un’occasione per concedere una 
seconda possibilità agli oggetti che 
non usiamo più, altrimenti condan-
nati alla discarica.

ZOLA PREDOSA
Da marzo a giugno

Brunch a Palazzo Albergati

A partire dal mese di marzo, tutte 
le domeniche di primavera fino a 
giugno, le magnifiche stanze di 
Palazzo Albergati ospiteranno un 
sontuoso e delizioso brunch. Al 
termine gli ospiti potranno godere 
di una visita guidata del Palazzo.

Info: www.albergati.com

SASSO MARCONI
Giovedì 2 marzo

Ridere è una Cosa Seria

Ultimo degli spettacoli della sta-
gione di teatro comico-brillante 
del teatro di Sasso Marconi. “Cal-
dane: l’orologio delle donne” è lo 
spettacolo di Anna Meacci, che 
racconterà l’universo femminile 
giocando con scanzonata ironia 
sull’impossibilità di riuscire a 
capire l’età di una donna. Inizio 
spettacolo ore 21.00, ingresso 15 
euro.
Info: InfoSasso 051.6758409

MONGHIDORO
Sabato 4 marzo

Concerto per le Donne

Presso il Municipio alle ore 21.00, 
concerto con cantanti e musicisti 
locali che si esibiranno in canzo-
ni italiane e straniere dedicate alle 
donne, nell’ambito dell’8 marzo, 
Festa della Donna. Una serata 
diventata un appuntamento fisso 
a Monghidoro in questo periodo 
e che richiama da ormai diversi 
anni un numeroso pubblico.

MONGHIDORO
Domenica 5 marzo

Festa del Maiale

Le squadre di norcini monghido-
resi danno prova della loro abili-
tà lungo le strade nel lavorare le 
carni del maiale: un’occasione 
unica per poter acquistare diretta-
mente carni freschissime, lavorate 
sul momento. Tanti momenti di 
degustazione ed intrattenimento 
e mercatino dei prodotti tipici e 
dell’artigianato.
Info: IAT Monghidoro 
331.4430004

CASALECCHIO DI RENO
Dal 10 al 12 marzo

Bologna Mineral Show

Mostra esposizione nazionale di 
mineralogia, entomologia, gem-
mologia, geologia e paleontolo-
gia all’interno dell’Unipol Arena 
di Casalecchio di Reno.

Info: www.bolognamineralshow.com

PIEVE DI CENTO
Domenica 12 marzo

Maratonina e Camminata

In questa domenica di marzo si 
tengono a Pieve di Cento la 34° 
Maratonina delle Quattro Porte e 
42° camminata intouren à la Piv, 
a cura del G.P. I Cagnon. Alle ore 
8.30 partenza da Porta Ferrara per 
le migliaia di atleti che ogni anno, 
per gareggiare o per condividere 
la camminata con cari ed amici, 
si iscrivono alla localmente detta 
“Corsa dei Cagnòn”.

MOLINELLA
Domenica 12 marzo

Mercatino dell’Antiquariato

A Molinella una domenica da 
passare in giro tra le mille curiosi-
tà del Mercatino dell’Antiquariato 
in Piazza Martoni e via Andrea 
Costa : l’occasione perfetta per 
tutti gli appassionati di oggettisti-
ca, e non solo, e per promuovere 
la buona pratica del riciclo.

VALSAMOGGIA
Domenica 12 marzo

Festa della Saracca
A Oliveto di Monteveglio nel bor-
go si celebra il “funerale della sa-
racca”, l’aringa un tempo sempre 
presente sulla tavola dei più poveri. 
Una festosa processione profana 
che culmina nella sepoltura della 
saracca ai piedi di una croce in le-
gno su di una collina, a simboleg-
giare la conclusa penuria invernale 
e la sopravvenuta abbondanza 
primaverile. Musica folkloristica, 
banchetti dei giochi di una volta e 
specialità gastronomiche.
Info: IAT Colli Bolognesi 
051.9923221

PIEVE DI CENTO
Domenica 19 marzo

Festa di San Giuseppe

Nel centro storico di Pieve il tra-
dizionale lancio dei colombi san-
cisce i festeggiamenti del patrono, 
accompagnati da intrattenimento 
musicale, l’appuntamento per i 
piccoli dal titolo “Coloriamo la 
Piazza” e iniziative e divertimen-
to per tutta la famiglia.

Info: URP 051.6862611

VALSAMOGGIA
Domenica 19 marzo

Festa del Maiale in Piazza

A Castello di Serravalle festa ga-
stronomica con dimostrazione 
di lavorazione tradizionale della 
carne di maiale (coppa di testa, 
ciccioli, salsiccia) e degustazione 
delle specialità con tigelle, pane e 
il buon vino dei colli bolognesi.

Info: IAT Colli Bolognesi 
051.9923221

MARZABOTTO
Domenica 12 marzo

Sulle Orme del Lupo
Come si studiano i lupi? Lo scopri-
rete con un’escursione guidata a 
cura di Coop Madreselva nel Parco 
di Monte Sole, osservando le tecni-
che di monitoraggio del lupo, visi-
tando un sito di fototrappolaggio e 
scovando i suoi segni di presenza. 
Si parte dal centro visita del Pog-
giolo alle 9.00, termine previsto 
ore 13.00 circa. 
Informazioni e prenotazione obbli-
gatoria: 388.9362221 -  escursioni-
smo@coopmadreselva.it

DE GUSTIBUS, 
da leccarsi i baffi

Giovedì, 16 febbraio 2017 - Ristorante 
Pizzeria Ajo - 051.830839
Carnevale di verdure: Colori e sapori dei 
prodotti di stagione

Giovedì, 23 febbraio 2017 - Locanda la 
Tagliolina - 051.831305
Un poker di risotti con il Vialone Nano

Giovedì, 02 marzo 2017 - Agriturismo il 
Primo Fiore - 051.831839
A cena con cinghiale

Giovedì, 09 marzo 2017 - Trattoria del 
Borgo - 051.6707982 
Sommelier per una sera: tre piatti abbinati 
a tre vini con lezione di degustazione te-
nuta da un sommelier professionista

Giovedì, 16 marzo 2017 - Ponte Rosso Re-
staurant - 051.6702166
Il prodotto dell’orto ha portato il piace-
re nella tavola, lo Chef Massimo Ratti vi 
aspetta

Giovedì, 23 marzo 2017 - Trattoria Trebbi 
di Gianna e Perla - 051.6702002 
“Se un buon menù vuoi Gustare da Gian-

Per informazioni: info@appenninoslow.it Per informazioni: info@appenninoslow.it Per informazioni: info@appenninoslow.it ---   

na e Perla devi andare”, in collaborazione 
con Botti e salumificio Mazzini

Giovedì 30 marzo 2017 - Agriturismo 
Cantina Al Pazz - 051.830111
PolpaZZ, polpette e non solo

Per consultare il programma completo: 
http://www.comune.valsamoggia.bo.it/
index.php/temi-principali-turismo/2068-
de-gustibus-2016-2017
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Mingòń,  
Gaspâr e la Fléppa   

IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Nel panorama della cultura popolare della pianura e del pre-
Appennino bolognesi (ma anche nel centese e nel modenese), 
La Fléppa (La Filippa), per molte generazioni è stata occasione 
di attesissimo divertimento teatrale. Si trattava di una commedia 
in versi, in arcaico dialetto bolognese di campagna, che veniva 
recitata in prevalenza durante il Carnevale, anche se non man-
cavano altre occasioni di rappresentazione come, ad esempio, i 
matrimoni o le feste paesane. Lo spazio scenico che le si riserva-
va era di solito quello delle stalle, delle ampie logge (al lòz) delle 
case mezzadrili, delle sale di osteria o di altri luoghi di pubblico 
trattenimento. 
Tramandato di generazione in generazione, il copione traeva 
origine da un poemetto rusticale- dialettale di Giulio Cesare Cro-
ce (San Giovanni in Persiceto, 1550-Bologna, 1609), il famoso 
autore delle “avventure” del contadino (scarpe grosse e cervel-
lo fino) Bertoldo, del figlio (un po’ sciocco) Bertoldino e della 
moglie Marcolfa (l’arzdòura, la reggitrice di casa). Il testo del 
Croce ebbe varie edizioni su libretti a stampa, anche postume, a 
testimonianza del favore popolarmente incontrato. Il suo titolo, 
ma non il contenuto, subì variazioni, sia pure non sostanziali, 
probabilmente per cercare di convincere i potenziali acquirenti 
che si trattava di una stesura diversa dalle precedenti. Ad esem-
pio, un’edizione priva di data dovuta allo stampatore bolognese 
Ferdinando Pisarri, all’insegna di Sant’Antonio (consultabile alla 
Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna, con alcuni altri copio-
ni) porta un titolo che altro non è che il riassunto della trama, con 
un evidente doppio senso: La Filippa combattuta per Amore da 
due Villani. Con la Sentenza di Lei, nel pigliare quello, che à più 
lungo il Naso per suo marito. L’autore o il tipografo si affrettano 
subito a sottolineare che si tratta di Cosa ridicolosa e di spasso. 
In Lingua Rustica del Croce. 
La cultura contadina si appropriò di quel copione, rispettandone 
in genere il testo, ma arricchendolo di lazzi improvvisati, di bat-
tute, di rime e di personaggi più vicini al suo mondo. La Fléppa 
si trasmise oralmente e, in tempi più recenti, in forma scritta. Chi 
vi scrive ne ha trovato varie versioni, databili tra la fine dell’800 e 
i primi decenni del ’900, scritte con grafìe più o meno incerte su 
quadernetti scolastici e conservate nelle case di attori o di registi 
di un tempo ormai lontano,
La trama de La Fléppa segue uno schema molto semplice: due 
contadini, Mingòń e Gaspâr (Domenicone e Gaspare), si conten-
dono le grazie di una fanciulla, la Filippa, vantando  improbabili 
superiorità di discendenza. Durante i loro battibecchi, a volte 
movimentati, intervengono altri personaggi: zia Betta, la severa 

madre della Filippa; zia Rézza (la Riccia), zia della Filippa; Bèrba 
Sandròń (Barba Sandrone), mediatore e Bèrba Pasquèl  (Barba 
Pasquale), padre della Filippa. La disputa si conclude con la vit-
toria di Gaspâr: la Filippa lo preferisce, perché ha il… naso più 
lungo di quello del concorrente.
Rigorosamente di sesso maschile, gli attori si camuffavano nel-
le maniere più strambe e caratterizzavano la loro recitazio-
ne con una gestualità accentuata, richiamante alla memoria                                                                                                 
una rustica Commedia dell’Arte. 
La versione contadina de La Fléppa prevedeva a volte anche altri 
personaggi, come le Guide  (non mascherate, introducevano gli 
attori e garantivano la “regolarità dello spettacolo”) e  il Dottore, 
un saccente personaggio che poteva trasformarsi in protagonista 
di farse improvvisate al termine della commedia. Non manca-
vano pure fugaci apparizioni di strane figure vestite di nero, con 
cappelli altissimi e di foggia conica (alcuni li ricordano come dei 
Puricinèla, ovvero dei Pulcinella nostrani), che farebbero pen-
sare alla raffigurazione di esseri demoniaci oppure a residui di 
rituali magico-propiziatori.
La “morte” de La Fléppa venne decretata dai nuovi divertimenti 
di massa - come le filodrammatiche, la radio e il cinema -, dive-
nuti di larga popolarità soprattutto nel secondo dopoguerra.

Giulio Cesare Croce (San Giovanni in Persiceto, 1550 - Bologna, 1609).

IL NONNO RACCONTA Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

L’autore

Del pidocchio 
e di come 
si combatteva 

È in edicola 
il nuovo romanzo 
di Adriano Simoncini, 
La compagna di banco, 
€ 10.00, edito dal Gruppo 
di Studi Savena Setta 
Sambro; lo si può anche 
richiedere all’editore o 
direttamente all’autore.
Info: tel. 051-777718
adrianosimoncini@gmail.com 
www.savenasettasambro.com

La montagna d’un tempo era un mondo 
dove ognuno, uomo o animale, doveva 
innanzi tutto darsi da fare per mangia-
re. La lotta per sopravvivere coinvolgeva 
anche le bestiole più minuscole che vi-
vevano attorno o dentro casa: pidocchi 
pulci cimici zecche mosche mosconi 
tafani ragni zanzare scorpioni… Un’arca 
di Noè che cresceva e moltiplicava fra il 
letamaio, la stalla, il pollaio in mezzo a 
buoi vacche pecore galline cani gatti ma-
iali conigli… 
Invadevano innumeri cucina camere sof-
fitta, lo stesso corpo dell’uomo.
Tratteremo qui, fra gli insetti sopra nomi-
nati, del pidocchio. Il quale era conside-
rato insetto particolarmente spregevole 
perché sceglieva a sua dimora e pascolo 
addirittura la testa di maschi e femmine, 
grandi e piccoli. Tant’è che si diceva al 
nuovo ricco rimasto misero nei modi o 
a chi presumeva di sé più di quanto non 
valesse:
t’um pèr un bdoc’ arfat
mi sembri un pidocchio rifatto.
Nonostante si affermasse per confortarsi 
reciprocamente che
chi à di bdoc’ l’è sén
chi ha dei pidocchi è sano, perché si nu-
triva del sangue umano scegliendo il me-
glio, le madri cercavano in ogni maniera 
di liberare i figli dalla loro schifosa pre-
senza. E gli lavavano i capelli con acqua 
e aceto e li pettinavano di continuo alla 
ricerca delle uova, le lendini, che biso-
gnava schiacciare fra le unghie una per 
una per evitare che si moltiplicassero di 
nuovo. Ai ragazzi riluttanti all’acqua e al 
pettine si raccontava la favola paurosa di 
una bambina cattiva che non voleva la-
sciarsi pettinare. I pidocchi le crebbero a 
migliaia sul capo tanto che un giorno la 
trascinarono via di casa, in lunga fila per 
i capelli, dentro la loro tana. Ascoltata la 
favola non v’era bambino che non con-
segnasse docile la testa alla pettinina, un 
pettine speciale breve e fitto a doppia fila 

di denti.
Ah! la petnina
la va sò voita 
la vén zò pina…
Ah! la pettinina
va su vuota
viene giù piena…
Declamava mostrandola, compiaciuto e 
invitante, un tale Cheren Cativa/Carne 
Cattiva, un omone che la vendeva alle 
fiere assieme ad altri oggetti d’osso.

La pettinina, comunque, era attrezzo uti-
le a tutta la famiglia e presente in ogni 
casa. Accanto al fuoco, la si infilava fra 
i capelli muovendola dall’alto verso il 
basso in modo che gli eventuali ospiti ca-
dessero a bruciare. Per la loro minutez-
za nemmeno se ne avvertiva lo sfrigolio, 
tanto che si affermava di evento di breve 
o nessuna durata:
e dura quent un bdoc’ in vetta a onna 
bresa
dura quanto un pidocchio sopra una bra-
ce, cioè niente.
Tuttavia – da non credere – l’itterizia da 
noi, ancora ai primi anni del ‘900 e più, 
si cercava di guarire coi pidocchi. E c’era 
la gara fra i ragazzi a chi portava i propri 
all’ammalato, che li ricompensava con 
una monetina (conosco nome e cogno-
me di chi l’ha fatto). I pidocchi venivano 
avvolti, vivi, dentro un’ostia che il ma-
lato di ittero trangugiava a occhi chiusi. 
Le bestioline, pur schifose solo a veder-
si, avrebbero dovuto succhiare il sangue 
infetto dall’interno, uscendo fameliche 
dall’ostia nello stomaco, liberando così il 
sofferente dalla malattia. Spariti i pidoc-
chi nel dopoguerra con la polvere del ddt 
portata dagli Americani, so di uno che 
in Pian di Macina corse al vicino cam-
po di zingari per chiederne – pregiudizi 
duri a morire – e fu rincorso coi bastoni. 
(Riassunto da “Il tempo delle favole” di 
A. Simoncini e M. Bacci - vedi copertina 
accanto)
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La copertina de IL TEMPO DELLE FAVOLE  
di Simoncini e una foto del 1895 (Archivio 
Comune di Pianoro) dove si notano tutti gli 
alunni di una prima elementare con la testa 
rasata contro i pidocchi.
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